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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  27 dicembre 2023 , n.  209 .

      Attuazione della riforma fiscale in materia di fiscalità in-
ternazionale.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la revisione del sistema 
tributario, e, in particolare, l’articolo 3, recante i princìpi 
generali relativi al diritto tributario dell’Unione europea 
e internazionale; 

 Viste, in particolare, le lettere   c)  ,   d)   e   f)   del citato ar-
ticolo 3, relative, rispettivamente, alla revisione della re-
sidenza fiscale delle persone fisiche, delle società e degli 
enti diversi dalle società come criterio di collegamento 
personale all’imposizione per renderla coerente con le 
prassi internazionali, con le convenzioni per evitare le 
doppie imposizioni, nonché alla introduzione di misure 
volte a conformare il sistema di imposizione sul reddito 
ad una maggiore competitività sul piano internazionale e 
alla semplificazione e razionalizzazione del regime delle 
società estere controllate; 

 Vista la lettera   e)    del citato articolo 3, concernente il 
recepimento della direttiva (UE) 2022/2523 del Consi-
glio, del 15 dicembre 2022, seguendo l’approccio comu-
ne condiviso a livello internazionale in base alla guida 
tecnica dell’OCSE sull’imposizione minima globale, con 
l’introduzione, tra l’altro, di:  

 1) un’imposta minima nazionale dovuta in relazione 
a tutte le imprese, localizzate in Italia, appartenenti a un 
gruppo multinazionale o nazionale e soggette a una bassa 
imposizione; 

 2) un regime sanzionatorio, conforme a quello vi-
gente in materia di imposte sui redditi, per la violazione 
degli adempimenti riguardanti l’imposizione minima dei 
gruppi multinazionali e nazionali di imprese e un regime 
sanzionatorio effettivo e dissuasivo per la violazione dei 
relativi adempimenti informativi; 

 Visto, altresì, l’articolo 9, comma 1, e, in particolare, le 
lettere   g)  ,   h)   e   i)   della citata legge n. 111 del 2023 aventi 
la finalità di creare un nuovo quadro giuridico di riferi-
mento per una politica di incentivi fiscali compatibile con 
la disciplina europea e, in particolare, con le norme in ma-
teria di aiuti di Stato, nell’ottica di assicurare alle impre-
se la certezza del regime di favore accordato, nonché di 
semplificare il sistema di agevolazioni fiscali per il Mez-
zogiorno allo scopo di favorirne lo sviluppo economico; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 16 ottobre 2023; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 9 novembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 19 dicembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ 

INTERNAZIONALE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI DETERMINAZIONE DELLA 

RESIDENZA FISCALE

  Art. 1.
      Residenza delle persone fisiche    

     1. L’articolo 2, comma 2, del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica del 22 dicembre 1986, n. 917, è sostituito dal se-
guente: «2. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano 
residenti le persone che per la maggior parte del periodo 
d’imposta, considerando anche le frazioni di giorno, han-
no la residenza ai sensi del codice civile o il domicilio 
nel territorio dello Stato ovvero sono ivi presenti. Ai fini 
dell’applicazione della presente disposizione, per domici-
lio si intende il luogo in cui si sviluppano, in via principa-
le, le relazioni personali e familiari della persona. Salvo 
prova contraria, si presumono altresì residenti le persone 
iscritte per la maggior parte del periodo di imposta nelle 
anagrafi della popolazione residente.».   

  Art. 2.
      Residenza delle società e degli enti    

      1. All’articolo 73 del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
del 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Ai fini 
delle imposte sui redditi si considerano residenti le società 
e gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta 
hanno nel territorio dello Stato la sede legale o la sede di 
direzione effettiva o la gestione ordinaria in via principa-
le. Per sede di direzione effettiva si intende la continua e 
coordinata assunzione delle decisioni strategiche riguar-
danti la società o l’ente nel suo complesso. Per gestione 
ordinaria si intende il continuo e coordinato compimento 
degli atti della gestione corrente riguardanti la società o 
l’ente nel suo complesso. Gli organismi di investimento 
collettivo del risparmio si considerano residenti se istituiti 
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in Italia. Si considerano altresì residenti nel territorio del-
lo Stato, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi 
analogo contenuto istituiti in Stati o territori diversi da 
quelli di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze emanato ai sensi dell’articolo 11, comma 4, lette-
ra   c)  , del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, in cui 
almeno uno dei disponenti e almeno uno dei beneficia-
ri del trust sono fiscalmente residenti nel territorio dello 
Stato. Si considerano, inoltre, residenti nel territorio dello 
Stato, salvo prova contraria, i trust istituiti in uno Stato 
diverso da quelli di cui al decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze emanato ai sensi dell’articolo 11, 
comma 4, lettera   c)  , del decreto legislativo 1° aprile 1996, 
n. 239, quando, successivamente alla loro costituzione, 
un soggetto residente nel territorio dello Stato effettui in 
favore del trust un’attribuzione che importi il trasferimen-
to di proprietà di beni immobili o la costituzione o il tra-
sferimento di diritti reali immobiliari, anche per quote, 
nonché vincoli di destinazione sugli stessi.»; 

   b)   al comma 5  -bis  , alinea, le parole: «Salvo prova 
contraria, si considera esistente nel territorio dello Stato 
la sede dell’amministrazione di società ed enti che de-
tengono partecipazioni di controllo, ai sensi dell’artico-
lo 2359, primo comma, del codice civile, nei soggetti di 
cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, se, in alternativa» 
sono sostituite dalle seguenti: «Salvo prova contraria, si 
considerano altresì residenti nel territorio dello Stato le 
società ed enti che detengono partecipazioni di controllo, 
ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, del codice civi-
le, nei soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, se, 
in alternativa». 

 2. All’articolo 5, comma 3, del testo unico delle im-
poste sui redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917, la lettera   d)   
è sostituita dalla seguente: «  d)   si considerano residenti 
le società e le associazioni che per la maggior parte del 
periodo di imposta hanno nel territorio dello Stato la sede 
legale o la sede di direzione effettiva o la gestione ordi-
naria in via principale. Per sede di direzione effettiva si 
intende la continua e coordinata assunzione delle decisio-
ni strategiche riguardanti la società o l’associazione nel 
suo complesso. Per gestione ordinaria si intende il con-
tinuo e coordinato compimento degli atti della gestione 
corrente riguardanti la società o l’associazione nel suo 
complesso».   

  Capo  II 
  ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ INTERNAZIONALE

  Art. 3.
      Semplificazione della disciplina
delle società estere controllate    

      1. All’articolo 167 del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
del 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 4, la lettera   a)   è sostituita dalla seguen-
te: «  a)   sono assoggettati a tassazione effettiva inferiore 
al 15 per cento. La tassazione effettiva dei soggetti con-

trollati non residenti è pari al rapporto tra la somma delle 
imposte correnti dovute e delle imposte anticipate e diffe-
rite iscritte nel proprio bilancio d’esercizio e l’utile ante 
imposte dell’esercizio risultante dal predetto bilancio. A 
tal fine, il bilancio d’esercizio dei soggetti controllati non 
residenti deve essere oggetto di revisione e certificazione 
da parte di operatori professionali a ciò autorizzati nello 
Stato estero di localizzazione dei soggetti controllati non 
residenti, i cui esiti sono utilizzati dal revisore del sogget-
to controllante ai fini del giudizio sul bilancio annuale o 
consolidato. Se la condizione di cui al periodo precedente 
non è verificata o la tassazione effettiva è inferiore al 15 
per cento, i soggetti controllanti devono verificare che i 
soggetti controllati non residenti sono assoggettati ad una 
tassazione effettiva inferiore alla metà di quella a cui sa-
rebbero stati soggetti qualora residenti in Italia, determi-
nata secondo le modalità stabilite con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate;»; 

   b)   dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti: «4  -bis  . 
Ai fini del calcolo di cui al comma 4, lettera   a)  , rileva 
anche l’imposta minima nazionale equivalente, definita 
nell’allegato A del decreto di recepimento della diretti-
va (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 15 dicembre 2022, 
dovuta dal soggetto controllato non residente. Ai fini del 
precedente periodo, l’imposta minima nazionale equi-
valente dovuta nel Paese di localizzazione del soggetto 
controllato non residente, individuato ai sensi dell’arti-
colo 12 del decreto di recepimento della direttiva (UE) 
2022/2523 del Consiglio, del 15 dicembre 2022, rileva 
in misura corrispondente all’imposta minima nazionale 
equivalente moltiplicata per il rapporto tra il profitto ec-
cedente relativo al soggetto controllato non residente e la 
somma di tutti i profitti eccedenti relativi alle imprese ed 
entità del gruppo soggette all’imposta minima nazionale 
equivalente calcolata in maniera unitaria con il soggetto 
controllato non residente. 

 4  -ter  . In alternativa a quanto previsto al comma 4, 
lettera   a)  , i soggetti controllanti di cui al comma 1, con 
riferimento ai soggetti controllati non residenti di cui ai 
commi 2 e 3, possono corrispondere, nel rispetto degli 
articoli 7 e 8 della direttiva (UE) 2016/1164 del Consiglio 
del 12 luglio 2016, un’imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi pari al 15 per cento dell’utile contabile netto 
dell’esercizio calcolato senza tenere in considerazione le 
imposte che hanno concorso a determinare detto valore, 
la svalutazione di attivi e gli accantonamenti a fondi ri-
schi. Permanendo il requisito del controllo, l’opzione per 
l’imposta sostitutiva ha durata per tre esercizi del sogget-
to controllante ed è irrevocabile. Al termine del triennio 
l’opzione si intende tacitamente rinnovata per il successi-
vo triennio a meno che non è revocata, secondo le moda-
lità e i termini previsti per la comunicazione dell’opzione. 
La disposizione di cui al periodo precedente si applica al 
termine di ciascun triennio. Con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità 
di comunicazione dell’esercizio e revoca dell’opzione. 
Nel caso di esercizio dell’opzione, essa è effettuata per 
tutti i soggetti controllati non residenti come definiti ai 
commi 2 e 3 e che integrano le condizioni di cui al com-
ma 4, lettera   b)  . 
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 4  -quater  . Le disposizioni di cui al comma 4  -ter   si 
applicano a condizione che i bilanci di esercizio sono og-
getto di revisione e certificazione da parte di operatori 
professionali a ciò autorizzati nello Stato estero di loca-
lizzazione dei soggetti controllati non residenti, i cui esiti 
sono utilizzati dal revisore del soggetto controllante ai 
fini del giudizio sul bilancio annuale o consolidato.».   

  Art. 4.

      Disposizione quadro per incentivi fiscali compatibili con 
i principi e le disposizioni europee in materia di aiuti 
di Stato    

      1. Nel rispetto dei principi di cui agli articoli 107 e 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea, ai 
soggetti titolari di reddito di lavoro autonomo e di impre-
sa che abbiano una sede o una stabile organizzazione nel 
territorio dello Stato gli incentivi di natura fiscale sono 
riconosciuti esclusivamente alle seguenti condizioni:  

   a)   se autorizzati dalla Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea; 

   b)   se previsti nel rispetto delle condizioni di cui al 
capo I e II, nonché delle condizioni delle specifiche ca-
tegorie di aiuto di cui al capo III, del Regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014; 

   c)   se previsti nel rispetto delle condizioni e dei limi-
ti previsti dal regolamento (UE) 1407/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «   de minimis   », dal regola-
mento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea agli aiuti «   de minimis   » nel settore agricolo e dal 
regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 
27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «   de minimis   » nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche 
agli incentivi fiscali previsti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto.   

  Art. 5.

      Nuovo regime agevolativo
a favore dei lavoratori impatriati    

      1. I redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a 
quelli di lavoro dipendente, i redditi di lavoro autonomo 
derivanti dall’esercizio di arti e professioni prodotti in 
Italia da lavoratori che trasferiscono la residenza nel ter-
ritorio dello Stato ai sensi dell’articolo 2 del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, entro il li-
mite annuo di 600.000 euro concorrono alla formazione 

del reddito complessivo limitatamente al 50 per cento del 
loro ammontare al ricorrere delle seguenti condizioni:  

   a)   i lavoratori si impegnano a risiedere fiscalmente 
in Italia per un periodo di tempo corrispondente a quello 
di cui al comma 3, secondo periodo; 

   b)    i lavoratori non sono stati fiscalmente residenti in 
Italia nei tre periodi d’imposta precedenti il loro trasferi-
mento. Se il lavoratore presta l’attività lavorativa nel ter-
ritorio dello Stato in favore dello stesso soggetto presso il 
quale è stato impiegato all’estero prima del trasferimento 
oppure in favore di un soggetto appartenente al suo stesso 
gruppo, il requisito minimo di permanenza all’estero è di:  

 1) sei periodi d’imposta, se il lavoratore non è sta-
to in precedenza impiegato in Italia in favore dello stesso 
soggetto oppure di un soggetto appartenente al suo stesso 
gruppo; 

 2) sette periodi d’imposta, se il lavoratore, prima 
del suo trasferimento all’estero, è stato impiegato in Italia 
in favore dello stesso soggetto oppure di un soggetto ap-
partenente al suo stesso gruppo; 

   c)   l’attività lavorativa è prestata per la maggior parte 
del periodo d’imposta nel territorio dello Stato; 

   d)   i lavoratori sono in possesso dei requisiti di ele-
vata qualificazione o specializzazione come definiti dal 
decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 108 e dal decreto 
legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 2. Ai fini del comma 1, lettera   b)  , si considerano appar-
tenenti allo stesso gruppo i soggetti tra i quali sussiste un 
rapporto di controllo diretto o indiretto ai sensi dell’ar-
ticolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile 
ovvero che, ai sensi della stessa norma, sono sottoposti al 
comune controllo diretto o indiretto da parte di un altro 
soggetto. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
partire dal periodo di imposta in cui è avvenuto il trasferi-
mento della residenza fiscale in Italia e nei quattro periodi 
d’imposta successivi. Se la residenza fiscale in Italia non 
è mantenuta per almeno quattro anni, il lavoratore decade 
dai benefici e si provvede al recupero di quelli già fruiti, 
con applicazione dei relativi interessi. 

  4. La percentuale di cui al comma 1 è ridotta al 40 per 
cento nei seguenti casi:  

   a)   il lavoratore si trasferisce in Italia con un figlio 
minore; 

   b)   in caso di nascita di un figlio ovvero di adozione 
di un minore di età durante il periodo di fruizione del re-
gime di cui al presente articolo. In tale caso il beneficio di 
cui al presente comma è fruito a partire dal periodo d’im-
posta in corso al momento della nascita o dell’adozione e 
per il tempo residuo di fruibilità dell’agevolazione di cui 
al comma 3, primo periodo. 

 5. La maggiore agevolazione di cui al comma 4 si ap-
plica a condizione che, durante il periodo di fruizione del 
regime da parte del lavoratore, il figlio minore di età, ov-
vero il minore adottato, sia residente nel territorio dello 
Stato. 

 6. Ai fini della verifica della sussistenza della condizio-
ne prevista dal comma 1, lettera   b)  , in relazione ai periodi 
di imposta precedenti a quello di entrata in vigore del pre-
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sente decreto, i cittadini italiani si considerano residenti 
all’estero se sono stati iscritti all’Anagrafe degli italiani 
residenti all’estero (AIRE) ovvero hanno avuto la resi-
denza in un altro Stato ai sensi di una convenzione contro 
le doppie imposizioni sui redditi. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
nel rispetto delle condizioni e dei limiti del regolamen-
to (UE) 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
   de minimis   , del regolamento (UE) 1408/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti    de minimis    nel settore 
agricolo, e del regolamento (UE) 717/2014 della Com-
missione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti    de minimis    nel settore della 
pesca e dell’acquacoltura. 

 8. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
favore dei soggetti che trasferiscono la residenza fiscale 
in Italia a decorrere dal periodo d’imposta 2024, fatto sal-
vo quanto previsto dai commi 9, secondo periodo, e 10. 

 9. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono abrogati l’articolo 16 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 147, e l’articolo 5, commi 2  -bis  , 2  -ter   e 
2  -quater  , del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, 
n. 58. Tuttavia, le disposizioni di cui al primo periodo 
continuano a trovare applicazione nei confronti dei sog-
getti che hanno trasferito la loro residenza anagrafica in 
Italia entro il 31 dicembre 2023 ovvero, per i rapporti di 
lavoro sportivo, che hanno stipulato il relativo contratto 
entro la stessa data. 

 10. Limitatamente ai soggetti che trasferiscono la pro-
pria residenza anagrafica nell’anno 2024 le disposizioni 
del presente articolo si applicano per ulteriori tre perio-
di di imposta nel caso in cui il contribuente è divenuto 
proprietario, entro la data del 31 dicembre 2023 e, co-
munque, nei dodici mesi precedenti al trasferimento, di 
un’unità immobiliare di tipo residenziale adibita ad abi-
tazione principale in Italia. In tal caso i redditi di cui al 
comma 1, negli ulteriori tre periodi di imposta, concorro-
no alla formazione del reddito complessivo limitatamente 
al 50 per cento del loro ammontare.   

  Art. 6.
      Trasferimento in Italia di attività economiche    

     1. Al fine di promuovere lo svolgimento nel territorio 
dello Stato italiano di attività economiche, i redditi deri-
vanti da attività di impresa e dall’esercizio di arti e pro-
fessioni esercitate in forma associata, svolte in un Paese 
estero non appartenente all’Unione europea o allo Spazio 
economico europeo, trasferite nel territorio dello Stato, 
non concorrono a formare il reddito imponibile ai fini 
delle imposte sui redditi e il valore della produzione netta 
ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive per 
il 50 per cento del relativo ammontare nel periodo di im-
posta in corso al momento in cui avviene il trasferimento 
e nei cinque periodi di imposta successivi. 

 2. Non sono incluse tra le attività di cui al comma 1 
quelle esercitate nel territorio dello Stato nei ventiquattro 
mesi antecedenti il loro trasferimento. 

 3. Ai fini della determinazione dei redditi di cui al 
comma 1, il contribuente è tenuto a mantenere separate 
evidenze contabili idonee a consentire il riscontro della 
corretta determinazione del reddito e del valore della pro-
duzione netta agevolabile. 

 4. L’agevolazione di cui al comma 1 viene meno se 
nei cinque periodi d’imposta, ovvero dieci se trattasi di 
grandi imprese, individuate ai sensi della raccomandazio-
ne 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, 
successivi alla scadenza del regime di agevolazione il be-
neficiario trasferisce fuori del territorio dello Stato, anche 
parzialmente, le attività oggetto del precedente trasferi-
mento e l’Amministrazione finanziaria recupera nei suoi 
confronti, con gli interessi, le imposte non pagate durante 
il regime agevolativo dal quale è decaduto. 

 5. L’efficacia delle disposizioni del presente articolo è 
subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, all’au-
torizzazione della Commissione europea.   

  Art. 7.
      Decorrenza    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 1 si applicano a 
decorrere dal 1° gennaio 2024. 

 2. Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4 e 6 si ap-
plicano a decorrere dal periodo di imposta successivo a 
quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto.   

  TITOLO  II 
  RECEPIMENTO DELLA DIRETTIVA (UE) 2022/2523 

DEL CONSIGLIO, DEL 15 DICEMBRE 2022 IN 
MATERIA DI IMPOSIZIONE MINIMA GLOBALE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 8.
      Definizioni    

     1. Ai fini del presente titolo si applicano le definizioni 
contenute nell’allegato A.   

  Art. 9.
      Oggetto    

     1. Al fine di garantire un livello impositivo minimo 
dei gruppi multinazionali o nazionali di imprese, secondo 
l’approccio comune condiviso a livello internazionale in 
base alle regole OCSE adottate il 14 dicembre 2021 «   Tax 
Challenges Arising from the Digitalisation of the Eco-
nomy – Global Anti-Base Erosion Model Rules    (   Pillar 
Two    )» e alle disposizioni della direttiva (UE) 2022/2523 
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del Consiglio, del 15 dicembre 2022, è istituita una impo-
sizione integrativa prelevata attraverso:  

   a)   l’imposta minima integrativa, dovuta da control-
lanti localizzate in Italia di gruppi multinazionali o na-
zionali in relazione alle imprese soggette ad una bassa 
imposizione facenti parte del gruppo; 

   b)   l’imposta minima suppletiva, dovuta da una o più 
imprese di un gruppo multinazionale localizzate in Italia 
in relazione alle imprese facenti parte del gruppo soggette 
ad una bassa imposizione quando non è stata applicata, in 
tutto o in parte, l’imposta minima integrativa equivalente 
in altri Paesi; 

   c)   l’imposta minima nazionale, dovuta in relazione 
alle imprese di un gruppo multinazionale o nazionale sog-
gette ad una bassa imposizione localizzate in Italia. 

 2. Ogni esercizio costituisce un autonomo periodo di 
imposta. 

 3. Le disposizioni del presente titolo sono interpretate 
e applicate tenendo conto del Commentario alle regole 
OCSE adottate l’11 marzo 2022 «   Tax Challenges Arising 
from the Digitalisation of the Economy – Commenta-
ry to the Global Anti Base Erosion Model Rules    (   Pillar 
T     wo)  », e successive modificazioni, e delle Guide Ammi-
nistrative previste nell’articolo 8.3 delle suddette regole 
OCSE. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono adottate le disposizioni attuative dei conte-
nuti del Commentario, delle Guide Amministrative e del 
loro aggiornamento. Il Dipartimento delle finanze emana 
apposite direttive interpretative secondo quanto previsto 
all’articolo 11, comma 1, lettera   f)   del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103. 

 4. Quando non diversamente disposto o quando il con-
testo non richiede diversamente, i termini e i concetti con-
tabili utilizzati nel presente titolo sono da interpretare in 
modo coerente con il significato loro attribuito nei princi-
pi contabili conformi o autorizzati.   

  Art. 10.
      Ambito applicativo    

     1. Le disposizioni del presente titolo si applicano alle 
imprese localizzate in Italia che fanno parte di un grup-
po multinazionale o nazionale con ricavi annui pari o su-
periori a 750 milioni di euro, ivi compresi i ricavi delle 
entità escluse di cui all’articolo 11, risultanti nel bilancio 
consolidato della controllante capogruppo in almeno due 
dei quattro esercizi immediatamente precedenti a quello 
considerato. 

 2. Se uno o più dei quattro esercizi di cui al comma 1 
ha durata inferiore o superiore a dodici mesi, la soglia dei 
ricavi di cui al medesimo comma è determinata in propor-
zione per ciascuno esercizio. 

 3. Il gruppo formato da imprese neocostituite che non 
dispone di bilanci consolidati relativi ad esercizi prece-
denti applica le disposizioni del presente titolo a partire 
dal terzo esercizio se raggiunge la soglia di ricavi di cui al 
comma 1 nei due esercizi precedenti. 

 4. La soglia di ricavi di cui al comma 1 si calcola se-
condo le disposizioni previste all’articolo 40 per le ope-
razioni ivi indicate. 

 5. Se i ricavi risultanti nel bilancio consolidato della 
controllante capogruppo sono espressi in valuta di pre-
sentazione diversa dall’euro, la soglia di cui al comma 1 
è verificata convertendo i ricavi di ogni esercizio con-
siderato al tasso di cambio medio del mese di dicembre 
dell’esercizio immediatamente precedente. Il tasso di 
cambio medio è determinato in base alle quotazioni pub-
blicate dalla Banca Centrale Europea o, qualora la Banca 
Centrale Europea non pubblichi il tasso di cambio in euro 
della valuta di un Paese, dalla Banca Centrale del Paese.   

  Art. 11.

      Entità escluse    

      1. L’imposizione integrativa non si applica:  
   a)    all’entità che si qualifica come:  

 1) entità statale; 
 2) organizzazione internazionale; 
 3) organizzazione senza scopo di lucro; 
 4) fondo pensione; 
 5) fondo di investimento che è una controllante 

capogruppo o un veicolo di investimento immobiliare che 
è una controllante capogruppo; ovvero 

   b)   all’entità il cui valore è detenuto per almeno il 95 
per cento da una o più entità di cui alla lettera   a)   , diretta-
mente ovvero indirettamente, tenendo conto dell’effetto 
demoltiplicativo, attraverso uno o più entità escluse, con 
l’eccezione delle entità di servizi pensionistici, e che al-
ternativamente o congiuntamente:  

 1) operi esclusivamente o quasi esclusivamente 
per detenere attività o investire fondi a beneficio di una o 
più entità di cui alla lettera   a)  ; 

 2) svolga esclusivamente attività ausiliarie a quel-
le eseguite da una o più entità di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   all’entità il cui valore è detenuto per almeno l’85 
per cento da una o più entità indicate alla lettera   a)  , diret-
tamente ovvero indirettamente, tenendo conto dell’effetto 
demoltiplicativo, attraverso una o più entità escluse, con 
l’eccezione delle entità di servizi pensionistici, a condi-
zione che sostanzialmente tutto il suo reddito è costituito 
da dividendi o da plusvalenze o minusvalenze esclusi dal 
calcolo del reddito o perdita rilevante ai sensi dell’artico-
lo 23, comma 2, lettere   b)   e   c)  . 

 2. Ai fini del comma 1, lettere   b)   e   c)  , le attività 
dell’entità sono valutate tenendo conto anche di quelle 
svolte per il tramite di stabili organizzazioni. Se una en-
tità soddisfa la definizione di entità esclusa ai sensi del 
comma 1, lettere   b)   e   c)  , l’imposizione integrativa non si 
applica alla entità nel suo complesso, incluse le sue stabili 
organizzazioni. 

 3. In deroga al comma 1, l’impresa dichiarante può 
scegliere, ai sensi dell’articolo 52, comma 1, di non con-
siderare come soggetti esclusi quelli indicati alle lettere 
  b)   e   c)   del comma 1.   
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  Art. 12.
      Criteri di localizzazione di un’impresa    

     1. Ai fini del presente titolo, un’impresa, diversa da una 
entità trasparente, si considera localizzata nel Paese dove 
è residente ai fini delle imposte sui redditi, sulla base del 
criterio di ubicazione della sede dell’amministrazione, 
del luogo di costituzione o di criteri analoghi. Qualora, 
per effetto dell’applicazione delle disposizioni del pri-
mo periodo, l’impresa non risulti localizzata in nessun 
Paese, essa si considera localizzata dove la stessa è stata 
costituita. 

 2. Un’entità trasparente è apolide a meno che non è una 
controllante capogruppo di un gruppo multinazionale o 
nazionale ovvero è assoggettata ad imposta minima inte-
grativa, o imposta minima integrativa equivalente, ai sen-
si degli articoli 13,14 e 15. In tali casi, l’entità trasparente 
si considera localizzata, rispettivamente, nel Paese in cui 
è stata costituita o dove è assoggettata a tale imposta. Le 
entità trasparenti costituite in base alle leggi dello Stato 
italiano che sono controllanti si considerano localizzate 
nel territorio dello Stato italiano. 

 3. Una stabile organizzazione di cui all’allegato A, nu-
mero 52, lettera   a)  , si considera localizzata nel Paese in 
cui è riconosciuta come stabile organizzazione ed è ivi as-
soggettata ad imposizione in conformità alle previsioni di 
una convenzione per evitare le doppie imposizioni. Una 
stabile organizzazione di cui all’allegato A, numero 52, 
lettera   b)  , si considera localizzata nel Paese che assogget-
ta ad imposizione il suo reddito netto in considerazione 
della sua presenza commerciale. Una stabile organizza-
zione di cui all’allegato A, numero 52, lettera   c)  , si con-
sidera localizzata nel Paese in cui è ubicata. Una stabile 
organizzazione di cui all’allegato A, numero 52, lettera 
  d)  , è considerata apolide. 

 4. Se una impresa si considera localizzata in due Pa-
esi, tra i quali è in vigore una convenzione per evitare 
le doppie imposizioni sul reddito, la stessa si considera 
localizzata nel Paese in cui è considerata essere residente 
ai sensi di tale convenzione. Qualora ai fini di accertare 
la residenza in base alla convenzione sia necessario un 
accordo tra le autorità competenti dei due Paesi e tale ac-
cordo non è stato raggiunto, si applicano le disposizio-
ni del comma 5. Qualora in base alla citata convenzione 
una impresa sia considerata residente in entrambi i Paesi 
e non risulti applicabile un metodo per evitare la doppia 
imposizione ivi previsto, si applicano le disposizioni del 
comma 5. 

 5. Se un’impresa si considera localizzata in due Paesi 
e tra essi non è in vigore una convenzione per evitare le 
doppie imposizioni, tale impresa si considera localizza-
ta dove, per il medesimo periodo d’imposta, è dovuto il 
maggiore importo di imposte rilevanti di cui all’artico-
lo 27. Al fine di determinare l’importo più elevato, non 
si considerano le imposte rilevanti dovute in virtù di un 
regime fiscale delle società controllate estere. Nel caso 
in cui l’importo di imposte rilevanti dovuto in entrambi i 
Paesi fosse identico o pari a zero, l’impresa si considera 
localizzata nel Paese in cui è maggiore la riduzione del 
reddito da attività economica sostanziale di cui all’artico-
lo 35. Nel caso in cui l’importo di tale riduzione relativo 

ad entrambi i Paesi fosse eguale o pari a zero, l’impresa 
si considera una entità apolide. Se l’impresa è la control-
lante capogruppo, le disposizioni del quarto periodo non 
trovano applicazione ed essa si considera localizzata nel 
Paese in cui la stessa è stata costituita. 

 6. Se per effetto dell’applicazione dei commi 4 e 5 una 
controllante si considera localizzata in un Paese che non 
applica una imposta minima integrativa equivalente, essa 
si considera localizzata nell’altro Paese a condizione che 
esso applichi una imposta minima integrativa equivalente 
e che la stessa possa trovare applicazione ai sensi della 
pertinente convenzione per evitare le doppie imposizioni. 

 7. Se nel corso di un esercizio un’impresa cambia la 
propria localizzazione, essa si considera localizzata nel 
Paese individuato per effetto dell’applicazione delle di-
sposizioni del presente articolo alla data di inizio dello 
stesso.   

  Capo  II 
  IMPOSTA MINIMA INTEGRATIVA, IMPOSTA MINIMA SUPPLETIVA E 

IMPOSTA MINIMA NAZIONALE

  Art. 13.
      Applicazione dell’imposta minima

integrativa alla controllante capogruppo    

     1. La controllante capogruppo localizzata nel territorio 
dello Stato italiano che ha detenuto, in qualsiasi momen-
to dell’esercizio, direttamente o indirettamente parteci-
pazioni in imprese a bassa imposizione localizzate in un 
altro Paese o che sono entità apolidi, per quell’esercizio 
deve versare l’imposta minima integrativa in misura pari 
all’importo di imposizione integrativa ad essa attribuita, 
relativa a tali imprese a bassa imposizione. 

 2. La controllante capogruppo di un gruppo multina-
zionale o nazionale localizzata nel territorio dello Stato 
italiano che, in un dato esercizio, è un’impresa a bassa 
imposizione deve versare l’imposta minima integrativa 
ad essa riferibile e l’importo dell’imposizione integrativa 
ad essa attribuita relativa alle imprese a bassa imposizio-
ne localizzate nel territorio dello Stato italiano detenute in 
qualsiasi momento di tale esercizio.   

  Art. 14.
      Applicazione dell’imposta minima

integrativa alle partecipanti intermedie    

     1. Una partecipante intermedia localizzata nel territorio 
dello Stato italiano e detenuta da una controllante capo-
gruppo localizzata in un Paese terzo, che ha detenuto, in 
qualsiasi momento dell’esercizio, direttamente o indiret-
tamente partecipazioni in imprese a bassa imposizione lo-
calizzate in un altro Paese o che sono entità apolidi, deve 
versare per quell’esercizio l’imposta minima integrativa 
in misura pari all’importo di imposizione integrativa ad 
essa attribuita relativa a tali imprese a bassa imposizione. 

 2. Una partecipante intermedia localizzata nel territorio 
dello Stato italiano che, in un dato esercizio, è un’impresa 
a bassa imposizione ed è direttamente o indirettamente 
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detenuta da una controllante capogruppo localizzata in 
un Paese terzo deve versare per quell’esercizio l’imposta 
minima integrativa ad essa riferibile e l’importo di impo-
sizione integrativa ad essa attribuita relativa ad imprese 
a bassa imposizione localizzate nel territorio dello Stato 
italiano detenute in qualsiasi momento di tale esercizio. 

  3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non trovano appli-
cazione qualora con riferimento al medesimo esercizio:  

   a)   la controllante capogruppo è soggetta ad una im-
posta minima integrativa equivalente; 

   b)   una altra partecipante intermedia ovunque loca-
lizzata detiene una partecipazione di controllo, diretta o 
indiretta, nella partecipante intermedia localizzata nel ter-
ritorio dello Stato italiano ed è soggetta ad una imposta 
minima integrativa o ad un’imposta minima integrativa 
equivalente. 

 4. Una partecipante intermedia localizzata nel terri-
torio dello Stato italiano e detenuta da una controllante 
capogruppo che è una entità esclusa, che ha detenuto, in 
qualsiasi momento dell’esercizio, direttamente o indiret-
tamente partecipazioni in imprese a bassa imposizione lo-
calizzate in un altro Paese o che sono entità apolidi, deve 
versare per quell’esercizio l’imposta minima integrativa 
in misura pari all’importo di imposizione integrativa rela-
tiva a tali imprese a bassa imposizione. 

 5.Una partecipante intermedia localizzata nel territorio 
dello Stato italiano che, in un dato esercizio, è un’impresa 
a bassa imposizione ed è direttamente o indirettamente 
detenuta da una controllante capogruppo che è una entità 
esclusa deve versare per quell’esercizio l’imposta minima 
integrativa ad essa riferibile e l’importo di imposizione 
integrativa ad essa attribuita relativa ad imprese a bassa 
imposizione localizzate nel territorio dello Stato italiano 
detenute in qualsiasi momento di tale esercizio. 

 6. Le disposizioni dei commi 4 e 5 non trovano ap-
plicazione qualora per tale esercizio un’altra partecipante 
intermedia è soggetta ad una imposta minima integrativa, 
o ad un’imposta minima integrativa equivalente, e detie-
ne, direttamente o indirettamente, una partecipazione di 
controllo nella partecipante intermedia ivi indicata loca-
lizzata nel territorio dello Stato italiano.   

  Art. 15.
      Applicazione dell’imposta minima integrativa alle 

partecipanti parzialmente possedute    

     1. Una partecipante parzialmente posseduta localizza-
ta nel territorio dello Stato italiano che ha detenuto, in 
qualsiasi momento dell’esercizio, direttamente o indiret-
tamente partecipazioni in imprese a bassa imposizione lo-
calizzate in un altro Paese o che sono entità apolidi, deve 
versare per quell’esercizio l’imposta minima integrativa 
in misura pari all’importo di imposizione integrativa ad 
essa attribuita relativa a tali imprese a bassa imposizione. 

 2. Una partecipante parzialmente posseduta localizzata 
nel territorio dello Stato italiano che, in un dato eserci-
zio, è un’impresa a bassa imposizione deve versare per 
quell’esercizio l’imposta minima integrativa ad essa rife-
ribile e l’importo di imposizione integrativa ad essa attri-
buita relativa ad imprese a bassa imposizione localizzate 

nel territorio dello Stato italiano detenute in qualsiasi mo-
mento di tale esercizio. 

 3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non trovano ap-
plicazione se, con riferimento al medesimo esercizio, 
un’altra partecipante parzialmente posseduta ovunque 
localizzata e soggetta ad una imposta minima integrativa 
o ad un’imposta minima integrativa equivalente, detiene, 
direttamente o indirettamente, una partecipazione totali-
taria nella partecipante parzialmente posseduta localizza-
ta nel territorio dello Stato.   

  Art. 16.

      Attribuzione dell’imposta minima integrativa    

     1. L’imposta minima integrativa dovuta in un esercizio 
da una controllante per un’impresa a bassa imposizione ai 
sensi dell’articolo 13, comma 1, dell’articolo 14, commi 
1 e 4, dell’articolo 15, comma 1, corrisponde all’importo 
dell’imposizione integrativa ad essa attribuita relativa a 
tale impresa a bassa imposizione, determinata moltipli-
cando l’imposizione integrativa ai sensi dell’articolo 34, 
per la sua quota di attribuzione come definita al comma 2. 

 2. La quota di attribuzione alla controllante dell’im-
posizione integrativa relativa ad un’impresa a bassa im-
posizione è pari, in ogni esercizio, al reddito rilevante 
dell’impresa a bassa imposizione ridotto dell’importo di 
tale reddito attribuibile a partecipazioni detenute da altri 
soggetti non appartenenti al medesimo gruppo, diviso per 
il reddito rilevante dell’impresa a bassa imposizione. 

  3. L’importo del reddito rilevante attribuibile alle par-
tecipazioni in un’impresa a bassa imposizione detenute 
da altri soggetti non appartenenti al medesimo gruppo è 
l’importo che sarebbe stato considerato come attribuibile 
a tali soggetti in base a principi contabili conformi utiliz-
zati nel bilancio consolidato della controllante capogrup-
po se l’utile netto dell’impresa a bassa imposizione fosse 
uguale al suo reddito rilevante e:  

   a)   la controllante avesse redatto il bilancio consoli-
dato conformemente a tale principio contabile («bilancio 
consolidato ipotetico»); 

   b)   la controllante detenesse una partecipazione di 
controllo nell’impresa a bassa imposizione di modo che 
tutte le componenti positive e negative di reddito dell’im-
presa a bassa imposizione dovrebbero essere consolidate 
voce per voce con quelle della controllante nel bilancio 
consolidato ipotetico; 

   c)   tutti i redditi rilevanti dell’impresa a bassa impo-
sizione fossero riferibili a operazioni con soggetti non ap-
partenenti al gruppo; 

   d)   tutte le partecipazioni non detenute direttamente o 
indirettamente dalla controllante fossero detenute da sog-
getti non appartenenti al gruppo. 

  4. Nell’esercizio, in aggiunta agli importi attribuiti alla 
controllante ai sensi del comma 1, è dovuta dalla control-
lante ai sensi dell’articolo 13, comma 2, dell’articolo 14, 
commi 2 e 5, dell’articolo 15, comma 2:  

   a)   l’imposta minima integrativa pari all’intero im-
porto di imposizione integrativa ai sensi dell’articolo 34 
relativa a tale controllante; 
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   b)   l’imposta minima integrativa relativa alle imprese 
a bassa imposizione, facenti parte del gruppo e localizzate 
nel territorio dello Stato italiano, corrispondente all’im-
posizione integrativa ad essa attribuita relativa ad ogni 
impresa a bassa imposizione determinata moltiplicando 
l’imposizione integrativa ai sensi dell’articolo 34 per la 
sua quota di attribuzione come definita nel comma 2.   

  Art. 17.
      Scomputo dell’imposta minima integrativa    

     1. Se una controllante localizzata nel territorio dello 
Stato italiano detiene indirettamente una partecipazione 
in un’impresa a bassa imposizione attraverso una par-
tecipante intermedia che, per l’esercizio, è soggetta ad 
un’imposta minima integrativa o ad un’imposta minima 
integrativa equivalente rispetto a tale impresa a bassa 
imposizione, l’imposizione integrativa attribuita alla con-
trollante relativa a tale impresa a bassa imposizione ai 
sensi degli articoli 13, 14 e 15 è ridotta in misura pari alla 
porzione di detta imposizione integrativa che è attribuita 
alla partecipante intermedia. 

 2. Se una controllante localizzata nel territorio dello 
Stato italiano detiene indirettamente una partecipazione 
in un’impresa a bassa imposizione attraverso una parteci-
pante parzialmente posseduta che, per l’esercizio, è sog-
getta ad un’imposta minima integrativa o ad un’imposta 
minima integrativa equivalente rispetto a tale impresa a 
bassa imposizione, l’imposizione integrativa attribuita 
alla controllante relativa a tale impresa a bassa imposi-
zione ai sensi degli articoli 13, 14 e 15 è ridotta in misura 
pari alla porzione di detta imposizione integrativa che è 
attribuita alla partecipante parzialmente posseduta.   

  Art. 18.
      Imposta minima nazionale    

      1. Se in un esercizio l’aliquota di imposizione effettiva, 
determinata ai sensi dell’articolo 33 o dell’articolo 38 o 
dell’articolo 43, in quanto compatibili, relativa alle im-
prese di un gruppo multinazionale o nazionale e alle en-
tità a controllo congiunto localizzate nel territorio dello 
Stato italiano è inferiore alla aliquota minima di imposta, 
è dovuta una imposta minima nazionale pari all’imposi-
zione integrativa relativa a tutte le suddette imprese ed 
entità. Ai fini dell’imposta minima nazionale, da calco-
lare indipendentemente dalla quota di partecipazione de-
tenuta nelle imprese localizzate nel territorio dello Stato 
italiano da parte di qualsiasi controllante del gruppo mul-
tinazionale o nazionale:  

   a)   si applicano le diposizioni di cui al presente titolo, 
incluse quelle dell’articolo 36 e dell’articolo 39 e le de-
finizioni contenute nell’allegato A, nel rispetto di quanto 
indicato nei commi che seguono e avuto riguardo ai soli 
valori relativi alle imprese ed entità a controllo congiunto 
localizzate nel territorio dello Stato italiano; 

   b)   non si tiene conto, in relazione ai commi 1, 3, 4, 5 
e 6 dell’articolo 31, delle imposte rilevanti dovute in altri 
Paesi da un’impresa proprietaria e da una casa madre ivi 
localizzate relativamente ad imprese o entità a controllo 
congiunto localizzate nel territorio dello Stato italiano; 

   c)   l’imposizione integrativa relativa a tutte le impre-
se ed entità localizzate nel territorio dello Stato italiano in 
un esercizio è pari al prodotto tra il profitto eccedente del 
Paese e l’aliquota di imposizione integrativa, maggiorato 
dell’imposizione integrativa addizionale relativa al Pae-
se, determinata ai sensi dell’articolo 36. 

 2. Il profitto eccedente di tutte le imprese e di tutte le 
entità a controllo congiunto localizzate nel territorio dello 
Stato italiano e l’importo dell’imposta minima nazionale 
sono calcolati sulla base dei bilanci o rendiconti redatti 
in conformità ai principi contabili da queste adottati in 
ottemperanza alla normativa fiscale o societaria italiana 
oppure sulla base dei bilanci o rendiconti soggetti a re-
visione contabile esterna qualora questi siano redatti in 
conformità a tali principi contabili sebbene la normativa 
fiscale o societaria italiana non le obblighi ad adottarli. 

 3. Se una o più imprese o entità a controllo congiunto 
localizzate nel territorio dello Stato italiano non soddisfa-
no le condizioni di cui al comma 2 o redigono il bilancio 
o rendiconto avendo a riferimento un esercizio differente 
da quello del bilancio consolidato del gruppo, il profit-
to eccedente e l’imposta minima nazionale sono calco-
lati sulla base dei principi contabili adottati nel bilancio 
consolidato predisposto dalla controllante capogruppo 
in conformità all’articolo 22, comma 1, secondo periodo 
o dei principi contabili adottati in conformità all’artico-
lo 22, comma 2. 

 4. Nei casi di cui al comma 2, se tutte le imprese o le 
entità a controllo congiunto localizzate nel territorio dello 
Stato italiano adottano l’euro come valuta funzionale, le 
disposizioni del presente articolo sono applicate utiliz-
zando importi denominati in euro. Viceversa, se non tutte 
le imprese o le entità a controllo congiunto localizzate nel 
territorio dello Stato italiano adottano l’euro come valuta 
funzionale, l’impresa dichiarante può esercitare un’op-
zione quinquennale per scegliere di effettuare i calcoli 
dell’imposta minima nazionale in relazione a tutte le im-
prese o entità a controllo congiunto localizzate nel terri-
torio dello Stato italiano utilizzando la valuta di presenta-
zione del bilancio consolidato oppure l’euro. Le suddette 
imprese o entità a controllo congiunto che utilizzano una 
diversa valuta funzionale rispetto a quella prescelta ope-
rano la conversione sulla base delle regole di conversione 
valutaria previste nel principio contabile adottato ai fini 
della predisposizione del bilancio consolidato. 

 5. Nei casi di cui al comma 3, le disposizioni del 
presente articolo sono applicate utilizzando gli impor-
ti denominati nella valuta di presentazione del bilancio 
consolidato. 

 6. Ai fini dell’imposta minima nazionale, non si appli-
cano le esclusioni previste nell’articolo 56 per i gruppi 
multinazionali o nazionali di imprese. 

 7. Tutte le imprese del gruppo, diverse dalle entità di 
investimento, e le entità a controllo congiunto localizzate 
nel territorio dello Stato sono tra loro solidalmente e con-
giuntamente responsabili per il pagamento della imposta 
minima nazionale di cui al comma 1. Il gruppo multi-
nazionale o nazionale individua l’impresa localizzata in 
Italia quale responsabile dell’imposta minima nazionale 
di cui al comma 1 e stabilisce la ripartizione del relativo 
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onere tra le imprese localizzate nel territorio dello Stato 
italiano. 

 8. Non assumono rilevanza fiscale le somme percepite 
e versate a fronte del riaddebito dell’imposta minima na-
zionale di cui al comma 1 effettuato tra le imprese e entità 
a controllo congiunto. 

 9. Le disposizioni attuative del presente articolo sono 
adottate con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto.   

  Art. 19.

      Applicazione dell’imposta minima suppletiva    

     1. Nel caso in cui la controllante capogruppo è localiz-
zata in un Paese terzo che non applica una imposta mini-
ma integrativa equivalente ovvero è una entità esclusa, 
tutte le imprese localizzate nel territorio dello Stato italia-
no, diverse dalle entità di investimento, sono tra loro soli-
dalmente e congiuntamente responsabili per il pagamen-
to, a titolo di imposta minima suppletiva, di un importo 
pari all’imposizione integrativa attribuita, per l’esercizio, 
allo Stato italiano ai sensi dell’articolo 21. 

 2. Il gruppo multinazionale individua l’impresa localiz-
zata nel territorio dello Stato italiano tenuta al versamento 
dell’imposta minima suppletiva di cui al comma 1 e può 
stabilire la ripartizione del relativo onere tra le imprese 
localizzate nel territorio dello Stato italiano. 

 3. Non assumono rilevanza fiscale le somme percepite 
o versate dalle imprese a fronte del riaddebito dell’impo-
sta minima suppletiva di cui al comma 1.   

  Art. 20.

      Applicazione dell’imposta minima suppletiva
nel Paese della controllante capogruppo    

     1. Nel caso in cui la controllante capogruppo è localiz-
zata in un Paese terzo a bassa imposizione, tutte le impre-
se del gruppo localizzate nel territorio dello Stato italiano, 
diverse dalle entità di investimento, sono tra loro solidal-
mente e congiuntamente responsabili per il pagamento, 
a titolo di imposta minima suppletiva, dell’importo pari 
all’imposizione integrativa attribuita, per l’esercizio, allo 
Stato italiano ai sensi dell’articolo 21. 

 2. Le disposizioni del comma 1 non trovano applica-
zione se la controllante capogruppo è soggetta ad una im-
posta minima integrativa equivalente con riferimento a sé 
stessa e alle sue imprese a bassa imposizione localizzate 
nel suo Paese di localizzazione. 

 3. Il gruppo multinazionale individua l’impresa loca-
lizzata nel territorio dello Stato italiano tenuta al versa-
mento dell’imposta minima suppletiva di cui al comma 1 
e può stabilire la ripartizione del relativo onere tra le im-
prese localizzate nel territorio italiano. 

 4. Non assumono rilevanza fiscale le somme percepite 
o versate dalle imprese a fronte del riaddebito dell’impo-
sta minima suppletiva di cui al comma 1.   

  Art. 21.
      Calcolo e imputazione dell’imposta

minima suppletiva    

     1. L’imposta minima suppletiva attribuita allo Stato 
italiano si determina moltiplicando l’importo complessi-
vo dell’imposta minima suppletiva, calcolata ai sensi del 
comma 2, per la percentuale di sua pertinenza, determina-
ta ai sensi del comma 5. 

 2. L’importo complessivo dell’imposta minima supple-
tiva, relativo ad un dato esercizio, è pari alla somma della 
imposizione integrativa relativa a ciascuna delle imprese 
del gruppo multinazionale dovuta per il medesimo eserci-
zio ai sensi dell’articolo 34, tenuto conto di quanto previ-
sto ai commi 3 e 4. 

 3. L’importo della imposta minima suppletiva relati-
va ad un’impresa a bassa imposizione è pari a zero se, 
nell’esercizio, tutte le partecipazioni della controllante 
capogruppo in tale impresa sono detenute direttamente 
o indirettamente per il tramite di una o più controllanti 
che sono localizzate in Paesi che applicano una imposta 
minima integrativa equivalente con riferimento a detta 
impresa a bassa imposizione per il medesimo esercizio. 

 4. Fuori dai casi previsti dal comma 3, l’importo 
dell’imposta minima suppletiva relativa ad un’impresa 
a bassa imposizione è ridotto in misura pari all’importo 
dell’imposizione integrativa dovuta da una controllante 
che, con riferimento ad essa, applica un’imposta minima 
integrativa equivalente. 

  5. La percentuale dell’imposta minima suppletiva im-
putabile allo Stato italiano calcolata con riferimento ad un 
dato esercizio e in relazione ad un gruppo multinazionale 
è pari al 50 per cento della somma dei seguenti rapporti:  

   a)   numero dei dipendenti impiegati da tutte le im-
prese del gruppo multinazionale localizzate nello Stato 
italiano diviso per il numero dei dipendenti complessiva-
mente impiegati da tutte le imprese del gruppo multina-
zionale localizzate in Paesi in cui è in vigore una imposta 
minima suppletiva equivalente; 

   b)   il valore contabile netto dei beni tangibili di tut-
te le imprese del gruppo multinazionale localizzate nello 
Stato italiano diviso per il valore contabile netto dei beni 
tangibili di tutte le imprese del gruppo multinazionale 
localizzate in Paesi che applicano una imposta minima 
suppletiva equivalente. 

  6. Ai fini del calcolo di cui al comma 5:  
   a)   il numero dei dipendenti corrisponde al numero 

di dipendenti equivalenti a tempo pieno, calcolati su basa 
annua rispetto alle ore medie di un lavoratore a tempo 
pieno, impiegati da tutte le imprese localizzate nel Paese 
di pertinenza, comprensivi dei lavoratori che partecipa-
no ordinariamente alle attività operative di queste ultime 
alle dipendenze di fornitori non appartenenti al gruppo 
multinazionale; 

   b)   ad una stabile organizzazione sono attribuiti i la-
voratori dipendenti il cui costo è contabilizzato nel suo 
conto economico in conformità alle disposizioni dell’ar-
ticolo 25, comma 1 e comma 2. I dipendenti che sono 
attribuiti alla stabile organizzazione in conformità al pre-
cedente periodo non rilevano ai fini del computo dei lavo-
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ratori dipendenti relativo al Paese di localizzazione della 
casa madre; 

   c)   ad una stabile organizzazione sono attribuiti i beni 
tangibili che sono rilevati nello stato patrimoniale ad essa 
relativo, in conformità alle disposizioni dell’articolo 25, 
comma 1 e comma 2. I beni tangibili che sono attribui-
ti alla stabile organizzazione in conformità al precedente 
periodo non rilevano ai fini del computo del valore conta-
bile netto dei beni tangibili relativo al Paese di localizza-
zione della casa madre; 

   d)   i beni tangibili comprendono quelli di tutte le 
imprese localizzate nel Paese di pertinenza ad eccezione 
delle disponibilità liquide o attivi equivalenti e delle im-
mobilizzazioni immateriali o finanziarie; 

   e)   il numero dei dipendenti e il valore contabile 
netto dei beni tangibili rispettivamente impiegati e de-
tenute da una entità di investimento non sono presi in 
considerazione; 

   f)   il numero dei dipendenti e il valore contabile netto 
dei beni tangibili rispettivamente impiegati e detenute da 
una entità trasparente sono irrilevanti salvo che essi sono 
attribuiti ad una stabile organizzazione ovvero, in assenza 
di una stabile organizzazione, alle imprese localizzate nel 
suo Paese di costituzione. 

 7. In deroga a quanto previsto al comma 5, la percen-
tuale dell’imposta minima suppletiva relativa a un gruppo 
multinazionale, imputabile ad un Paese e riferita ad un 
determinato esercizio è pari a zero se in detto Paese l’im-
posta di sua pertinenza relativa ad un esercizio precedente 
non abbia generato, per il suo intero ammontare, un onere 
fiscale supplementare esigibile sulle imprese del gruppo 
ivi localizzate. In tal caso, il numero dei dipendenti e il 
valore contabile netto dei beni tangibili delle imprese del 
gruppo ivi localizzate sono esclusi ai fini del calcolo in-
dicato al comma 5. 

 8. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni di cui 
al comma 5 se, conformemente alle disposizioni di cui al 
comma 7, in un esercizio, la percentuale di imposta sup-
pletiva relativa a un gruppo multinazionale imputabile a 
tutti i Paesi in cui sono localizzate le sue imprese è pari 
a zero. 

 9. Su opzione dell’impresa dichiarante, per gli esercizi 
di durata non superiore a dodici mesi che iniziano entro 
il 31 dicembre 2025 e terminano prima del 31 dicembre 
2026, l’imposta minima suppletiva dovuta in relazione al 
Paese di localizzazione della controllante capogruppo è 
pari a zero se tale Paese applica l’imposta sul reddito del-
le società con un’aliquota nominale pari o superiore al 20 
per cento.   

  Capo  III 
  DETERMINAZIONE DEL REDDITO O PERDITA RILEVANTE

  Art. 22.
      Procedura di calcolo del reddito

o perdita rilevante    

     1. Il reddito o perdita rilevante di un’impresa si de-
termina apportando all’utile o perdita contabile netta 

dell’esercizio le variazioni in aumento o in diminuzione 
conseguenti all’applicazione delle disposizioni contenute 
negli articoli da 23 a 26. Ai fini del primo periodo, l’utile 
o perdita contabile netta dell’esercizio corrisponde al ri-
sultato contabile netto dell’impresa di detto esercizio, cal-
colato in conformità ai principi contabili utilizzati dalla 
controllante capogruppo ai fini del bilancio consolidato, 
prima delle rettifiche da consolidamento. 

  2. Qualora non sia ragionevolmente possibile deter-
minare in modo accurato l’utile o perdita contabile net-
ta dell’esercizio dell’impresa secondo principi contabili 
conformi ovvero principi contabili autorizzati, utilizzati 
dalla controllante capogruppo ai fini della predisposizio-
ne del bilancio consolidato, l’utile o la perdita contabile 
netta dell’impresa nell’esercizio può essere determinata 
sulla base di altri principi contabili conformi ovvero prin-
cipi contabili autorizzati a condizione che:  

   a)   il bilancio dell’impresa è effettivamente predispo-
sto in conformità a tali altri principi contabili; 

   b)   le informazioni riportate nel bilancio sono 
affidabili; 

   c)   l’uso di tali altri principi non determina differenze 
permanenti di valore superiore complessivamente ad un 
milione di euro rispetto ai valori che si sarebbero deter-
minati se l’impresa avesse utilizzato i medesimi principi 
contabili della controllante capogruppo ai fini della pre-
parazione del bilancio consolidato. Laddove le differenze 
permanenti risultino di valore superiore in aggregato ad 1 
milione di euro, le operazioni di gestione o l’insieme del-
le operazioni di gestione che le hanno determinate debbo-
no essere computate conformemente ai principi contabili 
adottati dalla controllante capogruppo ai fini della prepa-
razione del bilancio consolidato. 

 3. Se la controllante capogruppo non redige il bilan-
cio consolidato sulla base dei principi contabili conformi, 
come indicato nell’allegato A, numero 3), lettera   c)  , è te-
nuta a rimuovere le distorsioni competitive rilevanti. 

 4. Se la controllante capogruppo non redige il bilancio 
consolidato ai sensi dell’allegato A, numero 3), lettere   a)  , 
  b)   e   c)  , il bilancio consolidato di cui alla lettera   d)   del 
medesimo numero 3) è quello che sarebbe stato predispo-
sto dalla controllante capogruppo utilizzando i principi 
contabili conformi ovvero principi contabili autorizzati a 
condizione, in tale ultimo caso, che siano rimosse even-
tuali distorsioni competitive rilevanti. 

 5. Se l’applicazione di un principio, o di una sua pro-
cedura specifica, nell’ambito di un insieme di principi 
contabili generalmente accettati determina l’emersione 
di una distorsione competitiva rilevante, tutti i pertinenti 
fatti di gestione devono essere rilevati in conformità ai 
principi contabili internazionali.   
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  Art. 23.

      Variazioni per il calcolo del reddito
o perdita rilevante    

      1. Ai fini del presente articolo si applicano le definizio-
ni seguenti:  

   a)    «onere fiscale netto» indica, per un dato esercizio, la 
somma algebrica dei seguenti addendi:  

 1) ogni imposta rilevante contabilizzata come 
onere dell’esercizio e ogni imposta rilevante corrente e 
differita contabilizzata nella voce “imposte dell’eserci-
zio” o equivalente, compresa ogni imposta rilevante rela-
tiva ad elementi di reddito che sono esclusi dal reddito o 
dalla perdita rilevante; 

 2) ogni imposta anticipata relativa a perdite, ai fini 
delle imposte rilevanti, registrata nell’esercizio; 

 3) ogni imposta minima nazionale o imposta mi-
nima nazionale equivalente contabilizzata come onere 
dell’esercizio; 

 4) ogni imposta contabilizzata come onere 
dell’esercizio e che risulta dovuta ai sensi del presente 
titolo, della direttiva o di altre disposizioni normative, an-
che estere, finalizzate alla implementazione delle regole 
OCSE; 

 5) ogni imposta accreditabile non rilevante conta-
bilizzata come onere dell’esercizio; 

   b)    «dividendo escluso» indica il dividendo o altra 
distribuzione percepita o maturata in relazione a una par-
tecipazione diversa da quella:  

 1) detenuta dal gruppo in un’entità che attribuisce 
un diritto inferiore al 10 per cento degli utili, del capitale 
o delle riserve, o dei diritti di voto di tale entità alla data 
della distribuzione o della cessione (ossia una «parteci-
pazione di portafoglio») e in cui l’impresa che riceve o 
matura il dividendo o altra distribuzione detiene la pro-
prietà economica da meno di un anno rispetto alla data 
della distribuzione; 

 2) in un’entità d’investimento o un’entità assi-
curativa di investimento soggetta all’opzione prevista 
all’articolo 50; 

   c)    «plusvalenze o minusvalenze escluse su parteci-
pazioni» indica gli utili e le perdite netti contabilizzati da 
un’impresa e relative a:  

 1) utili e perdite conseguenti alle variazioni del 
fair value di una partecipazione diversa da una partecipa-
zione di portafoglio; 

 2) utili o perdite relative a partecipazioni contabi-
lizzate con il metodo del patrimonio netto; 

 3) utili e perdite conseguenti all’alienazione di 
una partecipazione diversa da una partecipazione di 
portafoglio; 

   d)    «utile o perdita netta imponibile da rivalutazio-
ne» indica, per un dato esercizio, il valore netto positivo 
o negativo, aumentato o diminuito dalle relative imposte 
rilevanti, conseguente all’applicazione di un principio 

contabile che, con riferimento agli immobili, impianti e 
attrezzature:  

 1) prevede l’effettuazione di aggiustamenti perio-
dici del loro valore contabile per adeguarlo al loro fair 
value; 

 2) prevede la registrazione delle variazioni di va-
lore nel prospetto delle altre componenti di conto econo-
mico complessivo; 

 3) non prevede la successiva contabilizzazione a 
conto economico di un utile o di una perdita già registrata 
nel prospetto delle altre componenti di conto economico 
complessivo; 

   e)    «utili o perdite asimmetrici su cambi esteri» indi-
ca gli utili o perdite su valute estere maturati o realizzati 
da un’impresa che ha una valuta fiscale funzionale diffe-
rente dalla valuta contabile funzionale e che sono:  

 1) inclusi nella determinazione del reddito impo-
nibile ai fini delle imposte rilevanti di una impresa ma 
non nel suo utile o perdita contabile netti dell’esercizio 
e che sono generati dalle fluttuazioni del tasso di cam-
bio tra la valuta contabile funzionale e la valuta fiscale 
funzionale; 

 2) inclusi nella determinazione dell’utile o perdita 
contabile netta dell’esercizio di un’impresa ma non nel 
suo reddito imponibile ai fini delle imposte rilevanti e che 
è generata dalle fluttuazioni del tasso di cambio tra la va-
luta contabile funzionale e la valuta fiscale funzionale; 

 3) incluse nella determinazione dell’utile o perdi-
ta contabile netta dell’esercizio di un’impresa ma non nel 
suo reddito imponibile ai fini delle imposte rilevanti e che 
è generata dalle fluttuazioni del tasso di cambio tra una 
valuta terza e la valuta contabile funzionale; 

 4) relative alle fluttuazioni del tasso di cambio tra 
una valuta terza e la valuta fiscale funzionale a prescinde-
re dalla circostanza che il relativo utile o perdita su cambi 
abbia concorso a formare il reddito imponibile ai fini del-
le imposte rilevanti di un’impresa. Ai fini dei precedenti 
numeri da 1) a 4), la valuta fiscale funzionale è la valuta 
funzionale utilizzata per determinare il reddito imponibi-
le o la perdita dell’impresa ai fini della determinazione 
di un’imposta rilevante nel Paese in cui la stessa è loca-
lizzata; la valuta contabile funzionale è la valuta funzio-
nale utilizzata per determinare l’utile o perdita contabile 
netta dell’impresa; una valuta terza è una valuta diversa 
dalla valuta fiscale funzionale e dalla valuta contabile 
funzionale; 

   f)   «oneri illeciti e sanzioni non deducibili» indica le 
spese e i costi sostenuti da un’impresa di natura illecita 
di qualsiasi importo o riferibili a sanzioni di importo pari 
o superiore a cinquantamila euro ovvero ad una somma 
equivalente denominata nella valuta contabile funzionale, 
se diversa dall’euro; 

   g)    «errori relativi ad esercizi precedenti e cambia-
menti di principi contabili»: ogni variazione del patrimo-
nio netto di un’impresa all’inizio dell’esercizio attribui-
bile a:  

 1) la correzione di un errore nella determinazione 
del risultato di un esercizio precedente che ha inciso su 
ricavi o costi che possono essere inclusi nel calcolo del 
reddito o perdita rilevante del medesimo periodo, salva 
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l’applicazione dell’articolo 32 nella misura in cui la cor-
rezione di un errore abbia comportato una diminuzione 
significativa delle imposte rilevanti; 

 2) un cambiamento nei principi contabili o nelle scelte 
di politiche contabili che ha inciso sulla determinazione 
del reddito o perdita rilevante; 

   h)   «oneri pensionistici maturati» indica la differenza 
tra l’importo degli oneri pensionistici di competenza che 
hanno concorso a formare l’utile o perdita contabile netta 
di un esercizio e l’importo degli oneri pensionistici effet-
tivamente corrisposti ad un fondo pensione nel corso di 
tale esercizio. 

  2. Il reddito o la perdita rilevante di un’impresa è pari 
all’importo del suo utile o perdita contabile netta, rettifi-
cato per tener conto delle seguenti variazioni:  

   a)   onere fiscale netto; 
   b)   dividendi esclusi; 
   c)   plusvalenze o minusvalenze escluse su 

partecipazioni; 
   d)   utile o perdita netta imponibile da rivalutazione; 
   e)   plusvalenze e minusvalenze da trasferimento di 

attività e passività escluse ai sensi dell’articolo 42; 
   f)   utili o perdite asimmetrici su cambi esteri; 
   g)   oneri illeciti e sanzioni non deducibili; 
   h)   errori e cambiamenti nei principi contabili; 
   i)   oneri pensionistici maturati. 

 3. Al fine di determinare il reddito o la perdita rilevan-
te, su opzione esercitata dall’impresa dichiarante, si uti-
lizza il valore fiscale dell’onere per pagamenti basati su 
azioni in luogo del relativo valore contabile. L’opzione è 
esercitata in conformità a quanto previsto all’articolo 52, 
comma 1 ed è efficace per tutte le imprese localizzate nel 
medesimo Paese e per cinque esercizi a partire da quello 
con riferimento al quale è stata esercitata. Nell’esercizio 
in cui l’opzione è revocata, limitatamente ai pagamenti 
basati su azioni non ancora effettuati, concorre alla for-
mazione del reddito o perdita rilevante l’eccedenza posi-
tiva dell’importo complessivo del valore fiscale dell’one-
re per pagamenti basati su azioni che ha concorso alla 
formazione del reddito o perdita rilevante negli esercizi di 
vigenza dell’opzione rispetto al corrispondente importo 
complessivo del valore contabile di tale onere. 

 4. Qualora il diritto al pagamento basato su azioni non 
venga esercitato, il relativo onere contabile che ha ridotto 
il reddito o perdita rilevante dell’impresa nei precedenti 
esercizi concorre alla sua formazione nell’esercizio in cui 
il diritto si estingue. Nell’esercizio in cui l’opzione di cui 
al comma 3 è esercitata, limitatamente ai pagamenti ba-
sati su azioni non ancora effettuati, concorre alla forma-
zione del reddito o perdita rilevante l’eccedenza positiva 
dell’importo complessivo del valore contabile dell’one-
re per pagamenti basati su azioni che ha concorso alla 
formazione del reddito o perdita rilevante negli esercizi 
precedenti rispetto al corrispondente importo complessi-
vo del valore fiscale di tale onere che avrebbe assunto 
rilevanza in caso di esercizio dell’opzione stessa. 

 5. Le transazioni intercorse tra imprese localizzate in 
differenti Paesi sono oggetto di rilevazioni contabili spe-
culari e per lo stesso importo e le relative componenti del 

reddito sono registrate secondo il principio di libera con-
correnza ossia prendendo a riferimento le condizioni che 
sarebbero state pattuite tra soggetti indipendenti operanti 
in condizioni di libera concorrenza e in circostanze com-
parabili. Qualora le transazioni intercorse tra imprese che 
sono localizzate in differenti Paesi non siano state regi-
strate nel rispetto dei criteri espressi nel primo periodo 
l’importo del reddito o perdita rilevante dell’esercizio 
deve essere coerentemente rettificato. Qualora la perdi-
ta derivante dal trasferimento di un elemento dell’attivo 
patrimoniale tra due imprese localizzate nel medesimo 
Paese sia registrata per un valore differente da quello 
conseguente all’applicazione del principio di libera con-
correnza, essa, se concorre alla formazione del reddito o 
perdita rilevante, deve essere ricalcolata utilizzando tale 
principio di libera concorrenza. 

 6. Il valore nominale dei crediti d’imposta rimborsabili 
qualificati di cui all’allegato A, numero 10), concorre alla 
formazione del reddito o perdita rilevante nell’esercizio 
in cui matura il diritto al credito. Nel medesimo eserci-
zio il valore nominale dei crediti d’imposta negoziabili di 
cui all’allegato A, numero 7), concorrono alla formazione 
del reddito o perdita rilevante per il titolare originario. In 
deroga a quanto previsto al primo e al secondo periodo, 
con riferimento ai crediti di imposta conseguiti in ragione 
dell’acquisto o della realizzazione di una immobilizzazio-
ne, il valore dei suddetti crediti d’imposta concorre alla 
formazione del reddito o perdita rilevante nel rispetto di 
quanto registrato nell’utile o perdita dell’impresa qualora 
essa adotti una politica contabile che prevede alternativa-
mente che il valore del credito sia portato a riduzione del 
costo della immobilizzazione cui si riferisce ovvero che il 
beneficio correlato alla concessione del credito sia impu-
tato a conto economico e sia rinviato per competenza agli 
esercizi successivi attraverso l’iscrizione di risconti pas-
sivi o tecnicalità analoga. Se il titolare originario trasferi-
sce il credito d’imposta negoziabile entro il quindicesimo 
mese successivo al termine dell’esercizio con riferimen-
to al quale il credito è stato concesso, il valore nominale 
del credito che ha concorso alla formazione del reddito o 
perdita rilevante ai sensi del secondo periodo deve essere 
sostituito con il prezzo di trasferimento del credito. Se la 
cessione avviene dopo la suddetta data, la differenza tra 
il valore nominale del credito residuo ed il suo prezzo di 
trasferimento concorre a determinare il reddito o perdita 
rilevante nell’esercizio di trasferimento. Nel caso in cui la 
cessione riguardi un credito disciplinato ai sensi del terzo 
periodo, la differenza tra il valore nominale del credito e 
il suo prezzo di trasferimento concorre a determinare il 
reddito o perdita rilevante in proporzione alla restante vita 
utile dell’immobilizzazione. Per il titolare successivo, i 
crediti d’imposta negoziabili concorrono alla formazione 
del reddito o perdita rilevante in misura pari alla differen-
za tra il valore nominale del credito e il prezzo di acquisto 
e nella proporzione con cui il credito d’imposta è utilizza-
to per compensare le imposte rilevanti. Nel caso in cui il 
titolare successivo venda un credito d’imposta negoziabi-
le, concorre alla formazione del reddito o perdita rilevante 
la differenza tra il prezzo di vendita e il valore nominale 
residuo del credito ridotto della quota di utile relativa alla 
originaria operazione di acquisto che non ha concorso a 
determinare il reddito o perdita rilevante in un precedente 
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esercizio. Se tutto o parte di un credito d’imposta nego-
ziabile disciplinato nel terzo periodo scade senza essere 
stato utilizzato, tale valore concorre alla formazione del 
reddito o perdita rilevante del titolare originario o del tito-
lare successivo nell’esercizio in cui credito è scaduto. Se 
tutto o parte di un credito d’imposta negoziabile, diverso 
da quello disciplinato ne terzo periodo, scade senza essere 
stato utilizzato, il suo valore nominale ridotto in misura 
pari alla quota di utile relativa all’operazione originaria 
di acquisto che non ha concorso a determinare il reddito 
o perdita rilevante in un precedente esercizio, concorre 
alla formazione del reddito o perdita rilevante del titolare 
originario o del titolare successivo nell’esercizio in cui il 
credito è scaduto. Ad eccezione di quanto previsto all’ar-
ticolo 28, comma 3, lettera   f)  , ultimo periodo, i crediti 
d’imposta rimborsabili non qualificati di cui all’allegato 
A, numero 9), i crediti d’imposta non negoziabili di cui 
all’Allegato A, numero 8), e gli altri crediti d’imposta di 
cui all’allegato A, numero 2), non concorrono alla forma-
zione del reddito o perdita rilevante. 

 7. Ai fini della determinazione del reddito o perdita 
rilevante, su opzione esercitata dall’impresa dichiarante, 
sono escluse le componenti positive e negative di reddito 
relative alle oscillazioni di valore delle attività e passività 
contabilizzate in base al criterio del fair value o dell’im-
pairment nel bilancio consolidato; le corrispondenti com-
ponenti positive e negative di reddito relative alle mede-
sime attività e passività rilevano solo nell’esercizio del 
realizzo. In caso di esercizio dell’opzione di cui al primo 
periodo, il valore iniziale delle attività e passività da assu-
mere ai fini della determinazione del reddito o perdita ri-
levante è rappresentato dal loro valore contabile registra-
to alla data più recente tra quella di acquisto dell’attività 
ovvero di assunzione della passività e quella del primo 
giorno dell’esercizio con riferimento al quale l’opzione 
è esercitata. 

 8. L’opzione del comma 7 è esercitata in conformità a 
quanto previsto all’articolo 52, comma 1, e si applica a 
tutte le imprese localizzate nel medesimo Paese salvo che 
l’impresa dichiarante ne limiti l’efficacia ai soli beni tan-
gibili detenuti dalle imprese o alle entità di investimento. 
Nell’esercizio in cui l’opzione è revocata, concorre alla 
formazione del reddito o perdita rilevante la differenza, 
misurata all’inizio dell’esercizio, tra il fair value delle at-
tività e passività contabilizzato e il loro valore residuo 
determinato in base al secondo periodo del comma 7. 

 9. Su opzione dell’impresa dichiarante, le imprese lo-
calizzate in un dato Paese possono, rettificando il reddito 
o perdita rilevante dell’esercizio di validità dell’opzione e 
dei quattro esercizi precedenti (quinquennio), ripartire la 
plusvalenza netta complessiva derivante dalla vendita di 
beni immobili nell’esercizio, ai sensi dei commi 10 e 11, 
e ricalcolare l’aliquota d’imposizione effettiva e l’imposi-
zione integrativa dei precedenti quattro esercizi secondo 
quanto previsto nell’articolo 36, comma 1. La plusvalen-
za netta complessiva corrisponde al saldo positivo delle 
plusvalenze e delle minusvalenze da cessione di beni im-
mobili situati nel medesimo Paese di tutte le imprese ivi 
localizzate per l’esercizio. L’opzione è effettuata ai sensi 
dell’articolo 52, comma 2, in relazione a tutte le imprese 
localizzate in un dato Paese e non si applica alle operazio-

ni di cessione tra imprese appartenenti allo stesso gruppo 
multinazionale o nazionale. 

 10. La plusvalenza netta complessiva di cui al com-
ma 9 è compensata fino all’importo della minusvalenza 
netta complessiva di ciascuno dei quattro esercizi prece-
denti a partire dall’esercizio più risalente. La minusvalen-
za netta complessiva corrisponde al saldo negativo delle 
plusvalenze e delle minusvalenze derivanti dalla cessione 
di beni immobili situati nel medesimo Paese di tutte le 
imprese ivi localizzate in ciascun esercizio. 

 11. L’eventuale importo residuo della plusvalenza net-
ta complessiva, non compensato dopo l’applicazione del 
comma 10, è ripartito uniformemente nel quinquennio ai 
fini della determinazione del reddito o perdita rilevante 
di ciascuna impresa localizzata nel Paese. In ciascuno dei 
suddetti cinque esercizi, la quota dell’importo residuo è 
ripartita in proporzione alla plusvalenza netta realizzata 
dalla singola impresa nell’esercizio di validità dell’op-
zione di cui al comma 9 rispetto alla plusvalenza netta 
complessiva realizzata nel medesimo esercizio da tutte 
le imprese che sono localizzate nel Paese nell’esercizio 
cui si riferisce la ripartizione. Se in un esercizio cui si 
riferisce la ripartizione nessuna impresa che ha concorso 
a formare la plusvalenza netta complessiva era localizza-
ta nel Paese, la quota dell’importo residuo di pertinenza 
di quell’esercizio è utilizzata per rettificare in aumento, 
uniformemente, il reddito o perdita rilevante di ciascu-
na delle imprese del gruppo localizzate nel Paese in tale 
esercizio precedente. 

 12. Le imposte rilevanti relative alle plusvalenze o 
minusvalenze nette da cessioni di beni immobili di cui 
ai commi da 9 a 11, realizzate nell’esercizio di validità 
dell’opzione dalle imprese localizzate nel Paese, sono 
escluse dal calcolo delle imposte rilevanti rettificate. 

 13. Ai fini della determinazione del reddito o perdita 
rilevante, su opzione esercitata dall’impresa dichiarante, 
si includono le plusvalenze e le minusvalenze su parteci-
pazioni di cui al comma 2, lettera   c)   e si considerano le re-
lative imposte correnti o differite ai sensi dell’articolo 28, 
comma 4, secondo periodo. L’opzione è effettuata in re-
lazione alle imprese localizzate in un dato Paese secondo 
quanto previsto all’articolo 52, comma 1. 

  14. I costi relativi ad un accordo finanziario infragrup-
po sostenuti da un’impresa finanziata non concorrono alla 
formazione del suo reddito o perdita rilevante qualora:  

   a)   l’impresa finanziata risulti localizzata in un Pae-
se a bassa imposizione o che sarebbe stata tale se non li 
avesse sostenuti; 

   b)   è ragionevole attendersi che, nel corso della du-
rata attesa dell’accordo, tali componenti negative saranno 
incluse nel reddito o perdita rilevante dell’impresa finan-
ziata senza tuttavia comportare un corrispondente incre-
mento del reddito imponibile dell’impresa che ha conces-
so il finanziamento; 

   c)   il soggetto finanziatore è un’impresa localizzata 
in un Paese che non si considera a bassa imposizione o 
che non sarebbe stato tale laddove tale impresa non aves-
se registrato le componenti positive di reddito relativi 
all’accordo infragruppo. 
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 15. La controllante capogruppo può scegliere, in con-
formità con le previsioni di cui all’articolo 52, comma 1, 
per l’applicazione del trattamento contabile consolidato, 
ai fini della determinazione dell’importo netto del reddi-
to o perdita rilevante delle imprese localizzate nel mede-
simo Paese e ivi soggette ad un regime di tassazione di 
gruppo. L’opzione di cui al primo periodo comporta l’eli-
sione di tutte le componenti positive e negative di reddito 
generate da operazioni intervenute tra le suddette imprese 
partecipanti nel Paese al regime di tassazione di gruppo. 
Nell’esercizio con riferimento al quale l’opzione di cui al 
primo periodo è stata esercita e nell’esercizio con riferi-
mento al quale essa è revocata, devono essere apportate 
le opportune modifiche al reddito o perdita rilevante delle 
imprese interessate al fine di evitare l’insorgere di feno-
meni di doppia inclusione ovvero di doppia non inclusio-
ne delle componenti reddituali da considerare ai fini della 
determinazione del reddito o perdita rilevante. 

 16. Una compagnia assicurativa esclude dal calcolo 
del reddito o perdita rilevante qualsiasi importo addebi-
tato agli assicurati per le imposte versate dalla stessa in 
relazione ai rendimenti spettanti ai suddetti assicurati. 
L’accredito o l’addebito a favore del titolare della poliz-
za assicurativa del risultato economico, rispettivamente, 
positivo o negativo ad essa relativo concorre a formare il 
reddito o perdita rilevante di una compagnia assicurativa 
a condizione che detto risultato economico abbia concor-
so a determinare il suo utile o perdita contabile netta. 

 17. Ogni importo contabilizzato come riduzione del 
patrimonio netto di un’impresa che è espressione di di-
stribuzioni corrisposte o dovute in relazione ad uno stru-
mento finanziario emesso da tale impresa conformemente 
ai requisiti prudenziali di regolamentazione esistenti nel 
settore bancario o assicurativo, individuato come Addi-
tional Tier One Capital o Restricted Tier One Capital, co-
stituisce un costo che concorre alla formazione del suo 
reddito o perdita rilevante. Specularmente, ogni importo 
contabilizzato come incremento del patrimonio netto di 
un’impresa che è espressione di distribuzioni ricevute o 
spettanti in relazione ad uno strumento finanziario indivi-
duato nel primo periodo costituisce un provento che con-
corre alla formazione del suo reddito o perdita rilevante. 

 18. La correzione di errori e i cambiamenti nei principi 
contabili di cui al comma 2, lettera   h)  , relativi ad elementi 
che hanno concorso a determinare l’utile o perdita netta 
contabile di un precedente esercizio, rilevano ai fini della 
determinazione del reddito o perdita rilevante dell’eser-
cizio in corso quando comportano un aumento delle im-
poste rilevanti o un loro decremento se è stata esercitata 
l’opzione prevista nell’articolo 32. Il decremento delle 
imposte rilevanti, diverso da quello del primo periodo, 
collegato ad errori e cambiamenti nei principi contabili 
di cui al comma 2, lettera   h)  , relativi ad un esercizio pre-
cedente rileva ai fini della determinazione del reddito o 
perdita rilevante del medesimo esercizio. 

 19. Ai fini del calcolo del reddito o perdita rilevante, 
all’utile o perdita contabile netta devono essere apportate 
le eventuali ulteriori variazioni in aumento e in diminu-
zione previste nel capo VI e nel capo VII.   

  Art. 24.

      Utile derivante dal trasporto
marittimo internazionale    

     1. L’utile derivante dall’attività di trasporto marittimo 
internazionale e l’utile derivante dalle attività accesso-
rie al trasporto marittimo internazionale conseguiti da 
un’impresa non concorrono a formare il suo reddito o 
perdita rilevante a condizione che la sede di direzione ef-
fettiva dell’impresa di trasporto marittimo che consegue 
tali utili è ubicata nel Paese in cui la stessa impresa è loca-
lizzata. Ai fini del primo periodo, per direzione effettiva 
si intende il luogo ove sono prese le decisioni strategiche 
o commerciali riguardanti le navi interessate al traffico 
internazionale. 

 2. Se la somma algebrica dell’utile o perdita da traspor-
to marittimo internazionale e da attività accessorie è ne-
gativa, tale risultato negativo è escluso ai fini del calcolo 
del reddito o perdita rilevante. 

 3. Se l’utile complessivo da attività accessorie al tra-
sporto marittimo internazionale, conseguito dalle imprese 
del gruppo localizzate nel medesimo Paese, è superiore al 
50 per cento dell’utile complessivo derivante dall’attività 
di trasporto marittimo internazionale dalle stesse conse-
guito, l’eccedenza concorre a formare il reddito o perdita 
rilevante. 

 4. I costi sostenuti da un’impresa direttamente derivan-
ti dalle sue attività di trasporto marittimo internazionale 
e dalle attività a questo accessorie sono imputati alle ri-
spettive attività alle quali afferiscono ai fini del calcolo 
dell’utile netto da trasporto marittimo internazionale e 
dell’utile netto da attività accessorie al trasporto marit-
timo internazionale. I costi sostenuti da un’impresa che 
sono indirettamente inerenti alle attività indicate nel pri-
mo periodo concorrono rispettivamente a formare l’utile 
netto da trasporto marittimo internazionale e l’utile netto 
da attività accessorie al trasporto marittimo internaziona-
le in misura pari al rapporto tra i ricavi ad esse relativi e i 
ricavi complessivi conseguiti dall’impresa. 

 5. I costi sostenuti da un’impresa che, ai sensi del com-
ma 4, sono direttamente o indirettamente inerenti all’utile 
derivante dal trasporto marittimo internazionale e da atti-
vità accessorie al trasporto marittimo internazionale non 
concorrono a formare il reddito o perdita rilevante.   

  Art. 25.

      Reddito o perdita rilevante
della stabile organizzazione    

     1. L’utile o perdita contabile netta di esercizio di un’im-
presa che risponde alla definizione di stabile organizza-
zione di cui all’allegato A, numero 52) lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
è il risultato emergente dal suo rendiconto sezionale pre-
disposto secondo principi contabili conformi o autoriz-
zati a condizione, in tale ultimo caso, che siano rimosse 
eventuali distorsioni competitive rilevanti. Se una stabile 
organizzazione non predispone un tale rendiconto, l’im-
porto del suo utile o perdita contabile di esercizio è pari a 
quello che sarebbe stato registrato come tale qualora essa 
ne fosse stata obbligata e avesse adottato i principi conta-
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bili utilizzati dalla controllante capogruppo per il bilancio 
consolidato. 

 2. Se l’impresa risponde alla definizione di stabile or-
ganizzazione di cui all’allegato A, numero 52), lettere   a)   
e   b)  , il valore del suo utile o perdita contabile netta di 
esercizio è rettificato per tener conto delle sole compo-
nenti reddituali positive e negative ad essa riferibili in 
base alle disposizioni della convenzione per evitare le 
doppie imposizioni in essere con il Paese di residenza 
della casa madre ovvero, in assenza di tale convenzione, 
in base alle pertinenti disposizioni interne del Paese in cui 
essa è localizzata, essendo a tali fini del tutto ininfluente 
l’ammontare delle componenti positive e negative di red-
dito fiscalmente rilevanti. Se l’impresa risponde alla de-
finizione di una stabile organizzazione di cui all’allegato 
A, numero 52), lettera   c)  , l’importo del suo utile o perdita 
contabile netta di esercizio è rettificato al fine di tener 
conto delle sole componenti reddituali positive e negati-
ve ad essa attribuibili in base all’articolo 7 del Modello 
OCSE. 

 3. Se l’impresa risponde alla definizione di stabile or-
ganizzazione di cui all’allegato A, numero 52), lettera   d)  , 
il valore del suo utile o perdita contabile netta di esercizio 
ricomprende unicamente le componenti positive di red-
dito che, e nella misura in cui, sono esentate nel Paese 
di localizzazione della casa madre e che sono attribuibili 
alle attività esercitate al di fuori di tale Paese nonché le 
componenti negative di reddito che, e nella misura in cui, 
non sono dedotte nel Paese di localizzazione della casa 
madre e che sono attribuibili alle suddette attività. 

 4. L’importo dell’utile o perdita contabile netta di eser-
cizio di una stabile organizzazione, determinato ai sensi 
dei commi precedenti, non rileva ai fini del calcolo del 
reddito o della perdita rilevante della casa madre, salvo 
quanto previsto dal comma 5. 

 5. La perdita rilevante di una stabile organizzazione è 
un onere che concorre esclusivamente alla formazione 
del reddito o perdita rilevante della casa madre se e nella 
misura in cui il Paese di localizzazione di quest’ultima 
considera la perdita rilevante della stabile organizzazione 
alla stregua di un onere deducibile ai fini della determi-
nazione reddito imponibile della casa madre e tale perdita 
non è compensata da componenti positive di reddito che 
sono imponibili in base alle leggi di tale Paese e del Paese 
di localizzazione della stabile organizzazione. Il reddito 
rilevante conseguito dalla stabile organizzazione succes-
sivamente al riconoscimento della sua perdita rilevante ai 
sensi del primo periodo e fino a concorrenza della mede-
sima concorre esclusivamente alla formazione del reddito 
o perdita rilevante della casa madre.   

  Art. 26.

      Imputazione del reddito o della perdita
rilevante di una entità trasparente    

      1. L’importo dell’utile o perdita contabile netta di eser-
cizio di un’impresa che è una entità trasparente è ridotto 
in misura corrispondente alla partecipazione di pertinen-
za dei suoi proprietari non appartenenti al gruppo, detenu-
ta direttamente ovvero indirettamente attraverso una o più 

entità fiscalmente trasparenti ad eccezione delle ipotesi 
in cui:  

   a)   l’entità trasparente è la controllante capogruppo; 
o 

   b)   l’entità trasparente è detenuta direttamente, ovve-
ro indirettamente attraverso una o più entità fiscalmente 
trasparenti, dalla controllante capogruppo di cui alla let-
tera   a)  . 

 2. L’importo dell’utile o perdita contabile netta di eser-
cizio di un’impresa che è una entità trasparente è ridotto 
in misura corrispondente alla porzione dello stesso che è 
imputata ad altre imprese. 

 3. Se una entità trasparente esercita, in tutto o in parte, 
un’attività d’impresa attraverso una stabile organizzazio-
ne, l’importo dell’utile o perdita contabile netta di eserci-
zio che residua dopo l’applicazione della disposizione del 
comma 1 è imputato alla stabile organizzazione in con-
formità a quanto previsto nell’articolo 25. 

 4. Se una entità fiscalmente trasparente non è la con-
trollante capogruppo, l’importo dell’utile o perdita con-
tabile netta di esercizio che residua dopo l’applicazione 
delle disposizioni riportate ai commi 1 e 3 è allocato alle 
sue imprese proprietarie in proporzione alle partecipa-
zioni agli utili da queste detenute riparametrate ad unità 
per tenere conto della porzione dell’utile o della perdita 
contabile netta di esercizio eventualmente allocata in base 
alle disposizioni riportate al comma 1. 

 5. Se un’entità trasparente è una entità fiscalmente tra-
sparente che si qualifica come controllante capogruppo 
ovvero è una entità ibrida inversa, ad essa è allocato l’im-
porto del suo utile o perdita contabile netta di esercizio 
che residua dopo l’applicazione delle disposizioni ripor-
tate ai commi 1 e 3. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 si applicano 
separatamente in relazione ad ogni partecipazione dete-
nuta in una entità trasparente.   

  Capo  IV 
  CALCOLO DELLE IMPOSTE RILEVANTI RETTIFICATE

  Art. 27.
      Imposte rilevanti    

      1. Le imposte rilevanti di un’impresa comprendono:  
   a)   le imposte contabilizzate in bilancio come impo-

ste sul reddito relativamente alle sue componenti reddi-
tuali e ai suoi profitti, nonché alle componenti reddituali 
e ai profitti di un’altra impresa imputati alla prima in virtù 
della partecipazione in essa detenuta; 

   b)   le imposte sugli utili distribuiti, sulle distribuzioni 
presunte e sugli oneri non inerenti, prelevate nell’ambito 
di un regime di imposizione sull’utile distribuito; 

   c)   le imposte applicate in sostituzione delle imposte 
di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   le imposte applicate con riferimento al valore de-
gli utili non distribuiti e del patrimonio netto della società 
o altra entità nonché quelle applicate su più componenti 
basate sul reddito e sul patrimonio netto. 
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  2. Sono escluse dalle imposte rilevanti di un’impresa:  
   a)   l’imposta minima integrativa e l’imposta minima 

integrativa equivalente dovuta da una controllante; 
   b)   l’importo dovuto da un’impresa a titolo di im-

posta minima nazionale e di imposta minima nazionale 
equivalente; 

   c)   l’importo dovuto da un’impresa a titolo di impo-
sta minima suppletiva e di imposta minima suppletiva 
equivalente; 

   d)   l’imposta accreditabile non rilevante; 
   e)   le imposte pagate da una compagnia assicurativa 

con riferimento ai rendimenti spettanti agli assicurati. 
 3. Le imposte relative alle plusvalenze derivanti da 

cessioni di immobilizzazioni materiali locali prelevate ai 
sensi dell’articolo 23, comma 9, nell’esercizio con riferi-
mento al quale la relativa opzione è esercitata non con-
corrono al calcolo delle imposte rilevanti.   

  Art. 28.
      Imposte rilevanti rettificate    

      1. Le imposte rilevanti rettificate di un’impresa in un 
dato esercizio sono pari all’importo delle imposte rilevan-
ti correnti che hanno concorso a determinare l’utile o la 
perdita contabile netti dell’esercizio, aumentati o diminu-
iti in misura pari:  

   a)   all’importo netto delle variazioni in aumento e in 
diminuzione ai sensi dei commi 2 e 3; 

   b)   all’importo totale netto delle variazioni del-
le imposte anticipate e differite come calcolato ai sensi 
dell’articolo 29; 

   c)   all’importo degli incrementi o delle riduzioni 
delle imposte rilevanti imputate direttamente al patrimo-
nio netto o al prospetto delle altre componenti di conto 
economico complessivo, relative a componenti positive 
o negative incluse nel reddito o perdita rilevante e che 
concorrono alla base imponibile delle imposte rilevanti 
secondo le regole fiscali locali. 

  2. Le variazioni in aumento delle imposte rilevanti re-
lative ad un esercizio sono pari alla somma:  

   a)   delle imposte rilevanti che hanno concorso a de-
terminare l’utile o perdita netta contabile dell’esercizio 
come onere ai fini del computo della voce “utile ante im-
poste” ovvero di una voce equivalente; 

   b)   delle imposte anticipate relative alla perdita rile-
vante utilizzate ai sensi dell’articolo 30, comma 2; 

   c)   delle imposte rilevanti pagate nell’esercizio e re-
lative ad un trattamento fiscale incerto che in precedenza 
ha dato luogo ad una variazione in diminuzione delle im-
poste rilevanti ai sensi della lettera   d)   del comma 3; 

   d)   di ogni ammontare a credito o a rimborso in re-
lazione ad un credito di imposta rimborsabile qualifica-
to che è stato contabilizzato a riduzione delle imposte 
rilevanti. 

  3. Le variazioni in diminuzione delle imposte rilevanti 
relative ad un esercizio sono pari alla somma:  

   a)   delle imposte correnti relative a componenti red-
dituali positive che sono state escluse dal calcolo del red-
dito o perdita rilevante ai sensi del capo III; 

   b)   di ogni ammontare a credito o a rimborso in re-
lazione ad un credito di imposta rimborsabile non quali-
ficato, ad un credito d’imposta non negoziabile che non 
è stato contabilizzato a riduzione delle imposte correnti; 

   c)   di ogni ammontare di imposte rilevanti rimborsate 
o riconosciute a credito a favore di una impresa, diverso 
da un credito di imposta rimborsabile qualificato e da un 
credito d’imposta negoziabile, che non è stato contabiliz-
zato in bilancio a riduzione delle imposte correnti; 

   d)   di un importo pari a quello utilizzato per com-
pensare imposte rilevanti dovute nel periodo d’imposta 
che termina durante tale esercizio, nonché dell’importo 
ricevuto nel medesimo esercizio a seguito di cessione del 
credito, in caso di un credito d’imposta non negoziabile 
detenuto o ceduto dal primo beneficiario che non è stato 
contabilizzato in bilancio a riduzione delle imposte cor-
renti dell’esercizio; 

   e)   di un importo pari alla differenza tra il valore no-
minale del credito e il prezzo di acquisto in caso di un 
credito d’imposta non negoziabile detenuto da un titola-
re successivo che non è stato contabilizzato in bilancio a 
riduzione delle imposte correnti dell’esercizio. Tale im-
porto rileva nella proporzione con cui il credito d’impo-
sta è utilizzato per compensare imposte rilevanti di cui 
all’articolo 27; 

   f)   di un importo pari all’eventuale utile conseguito, 
in caso di ulteriore cessione del credito non negoziabile 
da parte di un titolare successivo che non è stato conta-
bilizzato in bilancio a riduzione delle imposte correnti 
dell’esercizio. Nel caso in cui, il titolare successivo rea-
lizzi una perdita in seguito ad una cessione di un credito 
non negoziabile questa concorre unicamente alla forma-
zione del reddito o perdita rilevante; 

   g)   delle imposte correnti che sono relative ad un trat-
tamento fiscale incerto; 

   h)   delle imposte correnti il cui pagamento non è 
dovuto entro il terzo anno successivo all’ultimo giorno 
dell’esercizio. 

 4. In nessun caso le imposte rilevanti possono esse-
re considerate più di una volta ai fini di quanto previsto 
dai commi 1, 2 e 3. Se è stata effettuata l’opzione di cui 
all’articolo 23, comma 13, non si applica la variazione 
in diminuzione di cui al comma 3, lettera   a)  , in relazione 
alle imposte rilevanti riferite alle componenti reddituali 
che hanno formato oggetto della suddetta scelta. 

 5. Se, in un dato esercizio, in un Paese non vi è un 
reddito netto rilevante e l’importo delle imposte rilevanti 
rettificate per tale Paese è negativo e inferiore all’importo 
delle imposte rilevanti rettificate attese, il valore assoluto 
della differenza tra le imposte rilevanti rettificate e le im-
poste rilevanti rettificate attese è considerata una imposta 
integrativa addizionale dovuta per l’esercizio. Tale impo-
sta integrativa addizionale è attribuita a ciascuna impresa 
localizzata nel suddetto Paese conformemente all’artico-
lo 36, comma 3. L’importo dell’imposta rilevante rettifi-
cata attesa è pari alla perdita netta rilevante moltiplicata 
per l’aliquota minima di imposta. 

 6. In deroga a quanto previsto nel comma 5, un’impre-
sa dichiarante può decidere che il valore assoluto della 
differenza di cui al comma 5 sia memorizzato quale ec-
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cedenza negativa di imposte rilevanti rettificate e che tale 
eccedenza sia riportata agli esercizi successivi e utilizzata 
fino al suo esaurimento secondo quanto previsto nel com-
ma 7 ai fini del computo delle imposte rilevanti rettifica-
te. In tale situazione, il gruppo multinazionale o nazionale 
di imprese non è soggetto, nell’esercizio con riferimento 
al quale è effettuata l’opzione e memorizzata l’eccedenza 
negativa di imposte rilevanti rettificate, all’imposta inte-
grativa addizionale prevista al comma 5. 

 7. L’opzione di cui al comma 6 va effettuata ai sensi 
dell’articolo 52, comma 2, con riferimento ad un determi-
nato Paese e ha validità annuale. Per tale Paese, una volta 
effettuata l’opzione per l’esercizio in cui il gruppo multi-
nazionale o nazionale di imprese ha l’eccedenza negativa 
di imposte rivelanti rettificate, tale eccedenza deve essere 
utilizzata, fino ad esaurimento della stessa, a riduzione 
fino a concorrenza delle eventuali imposte rilevanti retti-
ficate positive ai fini del computo delle imposte rilevanti 
rettificate per quel Paese. 

 8. Ai fini del comma 7, nel caso in cui un gruppo multi-
nazionale o nazionale ceda una o più imprese localizzate 
in un Paese in relazione al quale è stata effettuata l’op-
zione di cui comma 6, l’eccedenza negativa di imposte 
rilevanti rettificate rimane attribuita al gruppo cedente 
che deve tenere memoria del saldo residuo del suddetto 
riporto. Se residua una eccedenza negativa di imposte ri-
velanti rettificate e il gruppo multinazionale o nazionale 
non abbia più imprese localizzate nel Paese in relazione 
al quale è stata effettuata l’opzione di cui al comma 6 e 
in un esercizio successivo ne acquisisca o ne costituisca 
delle altre nel medesimo Paese, la predetta eccedenza ne-
gativa di imposte rivelanti rettificate residua deve essere 
utilizzata per quel Paese, a partire da tale esercizio suc-
cessivo, secondo quanto previsto dal comma 7.   

  Art. 29.
      Modifiche ai valori delle imposte anticipate

e delle imposte differite    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «accantonamenti disconosciuti»: indica le va-

riazioni delle imposte anticipate e differite che hanno 
concorso a determinare l’utile o perdita netta contabile 
dell’esercizio di un’impresa relative ad un trattamento fi-
scale incerto e alle distribuzioni da parte di un’impresa 
del gruppo; 

   b)   «accantonamenti irrilevanti»: indica ogni incre-
mento delle imposte differite che hanno concorso a de-
terminare l’utile o perdita netta contabile dell’esercizio, 
la cui debenza ci si attende non avvenga entro il termine 
indicato al comma 7 e con riferimento alle quali l’impre-
sa dichiarante sceglie, ai sensi dell’articolo 52, comma 2, 
per la loro non inclusione nell’importo totale netto delle 
variazioni delle imposte anticipate e differite relative al 
medesimo esercizio; 

   c)    «recupero delle imposte differite»: indica, per 
ogni esercizio, l’ammontare delle imposte differite che:  

 1) sono state contabilizzate nel quinto esercizio ad 
esso precedente concorrendo a formare per tale esercizio 
l’importo totale netto delle variazioni delle imposte anti-
cipate e differite; 

 2) si riferiscono a differenze temporanee che non 
si sono ancora riversate e le cui corrispondenti imposte 
rilevanti non sono state pagate entro l’esercizio; 

 3) non ricadono nella categoria delle eccezioni al 
recupero delle imposte differite. 

   d)    «eccezioni al recupero delle imposte differite»: 
indica le imposte differite relative:  

 1) a costi, ammortamenti accelerati o anticipati re-
lativi a beni tangibili o del relativo diritto d’uso; 

 2) al costo di concessioni pubbliche per l’uso di 
beni immobili o per lo sfruttamento di risorse naturali che 
comporta investimenti significativi in beni tangibili; 

 3) a spese di ricerca e sviluppo; 
 4) a costi di dismissione, di disinquinamento o di 

remissione in pristino; 
 5) alla contabilizzazione secondo il criterio del 

   fair value    di utili netti maturati ma non ancora realizzati 
a condizione che l’impresa non abbia esercitato l’opzione 
di cui all’articolo 23, comma 7; 

 6) ad utili netti da conversione di voci in valuta 
estera; 

 7) a riserve tecniche assicurative nonché ai costi 
di acquisizione differiti pluriennali; 

 8) a    plusvalenze    relative alla cessione di immo-
bilizzazioni materiali ubicate nel Paese di localizzazio-
ne dell’impresa alienante i cui proventi sono reinvesti-
ti nell’acquisto di altre immobilizzazioni materiali ivi 
ubicate; 

 9) ad importi aggiuntivi contabilizzati in conse-
guenza di modifiche dei principi contabili relativamente 
ad uno o più dei punti da 1) a 8). 

 2. Se in un esercizio l’aliquota nominale utilizzata per 
calcolare le imposte anticipate e differite ai fini dell’utile 
o perdita netta contabile di un’impresa è pari o inferiore 
alla aliquota di imposizione minima, l’importo totale net-
to delle variazioni delle imposte anticipate e differite è 
pari all’importo netto delle stesse, aumentato e diminuito 
ai sensi dei commi 3, 4, 5 e 6. Se l’aliquota nominale 
utilizzata per calcolare le imposte anticipate e differite 
ai fini dell’utile o perdita netta contabile di un’impresa è 
superiore alla aliquota di imposizione minima, l’impor-
to totale netto delle variazioni delle imposte anticipate e 
differite è pari all’importo netto delle stesse ricalcolato 
avendo a riferimento l’aliquota di imposizione minima, 
aumentato e diminuito ai sensi dei commi 3, 4, 5 e 6. 

  3. L’importo totale netto delle variazioni delle impo-
ste anticipate e differite deve essere aumentato in misura 
pari:  

   a)   all’importo pagato nel corso dell’esercizio rela-
tivo agli accantonamenti disconosciuti e agli accantona-
menti irrilevanti; 

   b)   all’importo del recupero delle imposte differite 
pagato nel corso dell’esercizio. 

 4. Se in un esercizio le imposte anticipate relative ad 
una perdita non sono state contabilizzate in mancanza dei 
relativi presupposti contabili, l’importo totale netto delle 
variazioni delle imposte anticipate e differite deve essere 
comunque ridotto in misura pari all’importo dell’impo-
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ste anticipate che sarebbe stato rilevato assumendone la 
sussistenza. 

  5. L’importo totale netto delle variazioni delle imposte 
anticipate e differite non include:  

   a)   l’importo netto delle variazioni delle imposte an-
ticipate e differite relative a componenti reddituali che 
non concorrono alla formazione del reddito o perdita rile-
vante ai sensi dalle disposizioni del capo III; 

   b)   l’importo delle imposte anticipate e differite rela-
tive agli accantonamenti disconosciuti ed agli accantona-
menti irrilevanti; 

   c)   le iscrizioni o cancellazioni, totali o parziali, di 
imposte anticipate contabilizzate per effetto di modifiche 
dei loro presupposti di registrazione contabile; 

   d)   l’importo relativo alle modifiche delle imposte 
anticipate e differite conseguenti alla variazione dell’ali-
quota di imposizione nominale; 

   e)   l’importo netto delle variazioni delle imposte an-
ticipate e differite contabilizzate in conseguenza del rico-
noscimento e utilizzo di crediti di imposta. 

 6. Se in un esercizio l’importo delle imposte anticipa-
te contabilizzato da un’impresa è stato determinato ap-
plicando una aliquota di imposizione nominale inferiore 
all’aliquota minima d’imposta e l’impresa è in grado di 
dimostrare che tali imposte anticipate sono attribuibili ad 
una perdita rilevante, detto importo può essere ricalcolato 
nell’esercizio utilizzando l’aliquota minima d’imposta. 
Nelle ipotesi in cui l’importo delle imposte anticipate è 
stato aumentato ai sensi del primo periodo, l’importo to-
tale netto delle variazioni delle imposte differite e antici-
pate deve essere ridotto in misura corrispondente. 

 7. Il recupero delle imposte differite relativo ad un eser-
cizio comporta una riduzione di pari importo delle impo-
ste rilevanti relative al quinto esercizio ad esso anteriore 
con la necessità di dover ricalcolare per tale esercizio 
l’aliquota di imposizione effettiva e l’importo dell’impo-
sizione integrativa ai sensi dell’articolo 36, comma 1.   

  Art. 30.
      Scelta relativa alla perdita rilevante    

     1. In alternativa a quanto previsto nell’articolo 29, 
un’impresa dichiarante può, con riferimento ad un Pae-
se, scegliere di considerare l’imposta anticipata da per-
dita rilevante per ogni esercizio con riferimento al quale 
emerge una perdita netta rilevante in tale Paese. A tal fine, 
l’imposta anticipata è pari alla perdita netta rilevante mol-
tiplicata per l’aliquota minima d’imposta. La scelta di cui 
al primo periodo non è consentita con riferimento ad un 
Paese nel quale trova applicazione il regime di imposizio-
ne sull’utile distribuito ai sensi dell’articolo 47. 

 2. L’imposta anticipata relativa ad una perdita rilevan-
te, determinata ai sensi del comma 1 in un esercizio è ri-
portata negli esercizi successivi e ridotta conformemente 
a quanto previsto al comma 3. 

 3. In ogni esercizio il saldo iniziale dell’imposta antici-
pata da perdita rilevante si riduce, fino alla sua concorren-
za, in misura pari all’importo del reddito netto rilevante 
del Paese moltiplicato per l’aliquota minima d’imposta. 
La riduzione dell’imposta anticipata da perdita rilevante 

indicata nel primo periodo incrementa il valore delle im-
poste rilevanti rettificate relative al medesimo esercizio. 

 4. Nell’esercizio con riferimento al quale la scelta di 
cui al comma 1 è revocata, il valore iniziale del saldo 
dell’imposta anticipata da una perdita rilevante si riduce 
a zero. 

 5. La scelta di cui al comma 1 può essere esercitata 
esclusivamente nella prima comunicazione di cui all’ar-
ticolo 51 relativa al gruppo multinazionale o al gruppo 
nazionale che include il Paese per il quale è esercitata la 
scelta. 

 6. Se una entità trasparente che è la controllante ca-
pogruppo di un gruppo multinazionale o di un gruppo 
nazionale effettua la scelta di cui al comma 1, il valore 
dell’imposta anticipata da perdita rilevante deve esse-
re determinato avendo a riferimento la sua perdita rile-
vante, al netto della riduzione prevista dall’articolo 45, 
comma 3.   

  Art. 31.
      Imputazione delle imposte rilevanti

di alcune tipologie di entità    

     1. L’importo delle imposte rilevanti contabilizzate 
nel bilancio di un’impresa relative al reddito o perdita 
rilevante di una stabile organizzazione sono imputate a 
quest’ultima. 

 2. All’impresa proprietaria è allocato l’importo delle 
imposte rilevanti contabilizzate nel bilancio di una entità 
fiscalmente trasparente corrispondente al valore del red-
dito o perdita rilevante di quest’ultima imputato all’im-
presa proprietaria ai sensi dell’articolo 26, comma 4. 

 3. Le imposte rilevanti contabilizzate nel bilancio di 
un’impresa relative alla quota del reddito rilevante di una 
sua impresa controllata, attribuita in base ad un regime fi-
scale sulle società controllate estere, sono allocate all’im-
presa controllata. 

 4. Le imposte rilevanti contabilizzate nel bilancio di 
un’impresa proprietaria relative alla porzione del reddi-
to rilevante, a questa attribuito, di un’altra impresa che è 
un’entità ibrida, sono allocate alla entità ibrida. Per entità 
ibrida si intende l’entità che non è considerata trasparente 
ai fini fiscali nel Paese in cui la stessa è localizzata mentre 
è considerata tale, e nella misura in cui è considerata tale, 
nel Paese di un’impresa proprietaria. 

 5. Le imposte rilevanti contabilizzate nel bilancio di 
un’impresa proprietaria diretta con riferimento agli uti-
li ad essa distribuiti da un’altra impresa sono allocate a 
quest’ultima. La disposizione del primo periodo si ap-
plica anche alle imposte rilevanti riferite alle remunera-
zioni percepite dall’impresa proprietaria in virtù di una 
partecipazione in un’altra impresa e tale partecipazione è 
considerata tale nel bilancio predisposto in conformità ai 
principi contabili utilizzati dalla controllante capogruppo 
ai fini del bilancio consolidato. Le disposizioni del primo 
periodo si applicano anche alle imposte rilevanti dovute 
da un’impresa proprietaria con riferimento ad una distri-
buzione virtuale di dividendi se la partecipazione detenu-
ta nell’impresa cui si riferisce la distribuzione virtuale è 
considerata tale sia ai fini fiscali locali nel Paese che pre-
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leva le imposte rilevanti e sia ai fini della predisposizione 
del bilancio d’esercizio dell’impresa proprietaria. 

 6. In deroga a quanto riportato ai commi 3 e 4, le im-
poste rilevanti relative a redditi passivi da allocare ad 
un’impresa ai sensi dei citati commi concorrono a for-
mare le sue imposte rilevanti rettificate in misura pari al 
minore tra le imposte rilevanti calcolate sugli stessi e il 
risultato della moltiplicazione dell’aliquota della imposi-
zione integrativa relativa al suo Paese di localizzazione, 
determinata ai sensi dell’articolo 34, comma 2, senza te-
ner conto dell’importo delle imposte rilevanti relative a 
detti redditi passivi e l’importo dei redditi passivi impu-
tati alle sue imprese proprietarie sulla base di un regime 
fiscale delle società controllate estere o per effetto del 
regime di trasparenza fiscale. La eventuale differenza tra 
l’importo delle imposte rilevanti relative a redditi passivi 
da allocare ad un’impresa ai sensi dei commi 3 e 4 e quel-
lo che ha concorso a determinare il valore delle imposte 
rilevanti rettificate ai sensi del primo periodo, non è og-
getto di allocazione ai sensi dei commi citati e concorre 
a determinare le imposte rilevanti rettificate dell’impresa 
proprietaria o dell’impresa controllante. 

 7. Ai fini del primo periodo del comma 6, l’imposta sui 
redditi delle società dovuta ai sensi dell’articolo 167 del 
testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
da un’impresa proprietaria localizzata in Italia relativa ai 
redditi passivi conseguiti da un’impresa controllata este-
ra, è pari alla frazione dell’imposta dovuta corrispondente 
al rapporto tra il valore lordo delle componenti positive di 
reddito costituenti i redditi passivi e il totale delle com-
ponenti positive di reddito conseguiti dall’impresa con-
trollata estera. 

 8. Se il reddito rilevante di una stabile organizzazio-
ne è allocato alla casa madre ai sensi dell’articolo 25, 
comma 5, le imposte rilevanti ad esso relative dovute nel 
Paese di localizzazione della stabile organizzazione sono 
considerate come imposte rilevanti della casa madre per 
un importo non superiore al valore del reddito rilevan-
te moltiplicato per la più elevata aliquota impositiva sul 
reddito d’impresa applicabile nel Paese di localizzazione 
della casa madre.   

  Art. 32.
      Modifiche successive alla presentazione della 

comunicazione e variazioni della aliquota fiscale    

     1. L’incremento netto delle imposte rilevanti di un 
esercizio precedente rileva ai fini della determinazione 
del valore delle imposte rilevanti rettificate, dell’aliquo-
ta di imposizione effettiva e dell’imposizione integrativa 
nell’esercizio in cui tale incremento è contabilizzato. 

 2. La riduzione netta delle imposte rilevanti di un eser-
cizio precedente rileva, ai fini dell’articolo 36, comma 1, 
per la determinazione delle imposte rilevanti rettificate, 
dell’aliquota di imposizione effettiva e dell’imposizione 
integrativa relative a tale esercizio. In deroga al primo pe-
riodo, una riduzione netta di imposte rilevanti di un eser-
cizio precedente rileva secondo quanto stabilito nel com-
ma 1 a seguito di opzione dell’impresa dichiarante. Tale 
opzione può essere esercitata, ai sensi dell’articolo 52, 

comma 2, se la riduzione netta delle imposte rilevanti di 
un dato Paese relative ad un esercizio precedente, rispetto 
a quelle registrate nell’esercizio di competenza, è inferio-
re a un milione di euro. 

 3. Se in un esercizio si determina una variazione del 
valore netto delle imposte anticipate e differite contabi-
lizzata da un’impresa in conseguenza della diminuzione 
dell’aliquota d’imposizione al di sotto dell’aliquota mini-
ma d’imposta, tale riduzione rileva, ai sensi dell’artico-
lo 28, in relazione all’esercizio con riferimento al quale 
sono state contabilizzate le imposte oggetto di riduzione. 
A seguito di opzione esercitata dall’impresa dichiarante ai 
sensi dell’articolo 52, comma 2, le disposizioni del primo 
periodo non trovano applicazione qualora la variazione 
delle imposte rilevanti, per un dato Paese, è inferiore a un 
milione di euro rispetto a quelle contabilizzate nell’eser-
cizio di competenza. 

 4. Se in un esercizio le imposte anticipate e differite 
relative ad un Paese sono state contabilizzate utilizzando 
una aliquota d’imposizione inferiore all’aliquota minima 
d’imposta e l’aliquota d’imposta in quel Paese è succes-
sivamente incrementata, la variazione del valore netto 
delle imposte anticipate e differite, calcolata avendo a ri-
ferimento una aliquota non superiore all’aliquota minima 
d’imposta, rileva, ai sensi dell’articolo 28, esclusivamen-
te nell’esercizio in cui le stesse sono pagate. 

 5. Se un importo superiore a un milione di euro di im-
poste correnti che sono state contabilizzate da un’impresa 
con riferimento ad un esercizio e che hanno concorso a 
determinare il relativo valore delle imposte rilevanti retti-
ficate non è pagato alle autorità competenti entro il terzo 
anno successivo all’ultimo giorno dell’esercizio, l’ali-
quota di imposizione effettiva e l’imposizione integrativa 
relative all’esercizio di contabilizzazione sono ricalcolati 
ai sensi dell’articolo 36, comma 1 escludendo l’impor-
to non pagato dal relativo valore delle imposte rilevanti 
rettificate.   

  Capo  V 
  CALCOLO DELL’ALIQUOTA D’IMPOSIZIONE EFFETTIVA E 

DELL’IMPOSIZIONE INTEGRATIVA

  Art. 33.
      Determinazione dell’aliquota

di imposizione effettiva    

     1. L’aliquota di imposizione effettiva di un gruppo 
multinazionale o nazionale di imprese deve essere cal-
colata separatamente per ogni esercizio e per ogni Paese 
di localizzazione, a condizione che nel Paese vi sia un 
reddito netto rilevante. L’aliquota di imposizione effettiva 
è pari al rapporto tra le imposte rilevanti rettificate del 
Paese e il reddito netto rilevante del Paese e, salvo quanto 
previsto all’articolo 34, comma 2, detto rapporto può es-
sere negativo o positivo. 

 2. Per imposte rilevanti rettificate del Paese s’intende 
l’importo positivo o negativo risultante dalla somma al-
gebrica delle imposte rilevanti rettificate di tutte le im-
prese localizzate in quel Paese determinate ai sensi del 
capo IV. 
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 3. Il reddito netto rilevante o la perdita netta rilevante 
del Paese per un dato esercizio sono dati dalla differenza 
tra il reddito rilevante di tutte le imprese localizzate nel 
Paese e la perdita rilevante di tutte le imprese localizzate 
nel medesimo Paese determinati ai sensi del capo III. 

 4. Le imposte rilevanti rettificate nonché il reddito o 
perdita rilevante di imprese che sono entità di investimen-
to ovvero entità assicurative di investimento non rilevano 
ai fini dell’aliquota di imposizione effettiva di un gruppo 
e del reddito netto rilevante, determinati ai sensi dei com-
mi da 1 a 3. 

 5. L’aliquota di imposizione effettiva di ciascuna im-
presa apolide è calcolata, per ogni esercizio, separata-
mente dall’aliquota di imposizione effettiva di ogni altra 
impresa.   

  Art. 34.
      Calcolo dell’imposizione integrativa    

     1. Se in un esercizio l’aliquota di imposizione effettiva 
di un Paese è inferiore all’aliquota minima d’imposta, il 
gruppo multinazionale o nazionale calcola l’imposizione 
integrativa e la ripartisce, ai sensi dei commi 6 e 7, per 
ogni impresa ivi localizzata con un reddito rilevante che 
ha concorso alla determinazione del reddito netto del Pa-
ese. L’importo dell’imposizione integrativa è determinato 
per singolo Paese. 

 2. L’aliquota di imposizione integrativa di un Paese, re-
lativa ad un esercizio, è data dalla differenza tra l’aliquota 
minima di imposta del 15 per cento e l’aliquota d’impo-
sizione effettiva di cui all’articolo 33. Quando in un eser-
cizio il gruppo multinazionale o nazionale di imprese ha, 
in relazione ad un Paese, un reddito netto rilevante e un 
importo negativo di imposte rilevanti rettificate, l’aliquo-
ta d’imposizione effettiva di cui all’articolo 33 è assunta 
pari a zero. In tal caso l’importo negativo di imposte ri-
levanti rettificate dell’esercizio deve essere riportato in 
avanti nei successivi esercizi e deve essere utilizzato, fino 
ad esaurimento dello stesso, a riduzione fino a concor-
renza delle imposte rilevanti rettificate positive ai fini del 
computo delle imposte rilevanti rettificate per quel Paese. 

 3. Nel caso in cui un gruppo multinazionale o naziona-
le ceda una o più imprese localizzate nel Paese, l’importo 
negativo di imposte rilevanti rettificate di cui al comma 2 
rimane attribuito al gruppo cedente che deve tenere me-
moria del saldo residuo del suddetto riporto. Se residua 
un importo negativo di imposte rilevanti rettificate di cui 
al comma 2 e il gruppo multinazionale o nazionale non 
ha più imprese localizzate nel Paese ma, in un esercizio 
successivo, ne acquisisce o ne costituisce delle altre nel 
medesimo Paese, il suddetto importo negativo di impo-
ste rilevanti rettificate residuo deve essere utilizzato per 
quel Paese, a partire da tale esercizio successivo, secondo 
quanto previsto al terzo periodo del comma 2. 

  4. In un esercizio l’imposizione integrativa dovuta per 
un Paese è pari al prodotto tra il profitto eccedente del 
Paese e l’aliquota di imposizione integrativa, maggiorato 
dell’imposizione integrativa addizionale relativa al Paese, 
determinata ai sensi dell’articolo 36, e ridotto dell’impor-
to della imposta minima nazionale, determinata ai sensi 
dell’articolo 18, o della imposta minima nazionale equi-

valente fino a concorrenza del suo azzeramento. Affinché 
l’imposizione integrativa sia ridotta dall’imposta minima 
nazionale o dall’imposta minima nazionale equivalente 
quest’ultime devono considerarsi dovute. A tal fine l’im-
posta minima nazionale o l’imposta minima nazionale 
equivalente non si considera dovuta quando:  

   a)   il gruppo ne contesta direttamente o indiretta-
mente la debenza nell’ambito di una procedura giudizia-
le o amministrativa, sulla base di ragioni di legittimità 
dell’imposta quali quelle di ordine costituzionale ovvero 
derivanti da obblighi internazionali del Paese; oppure 

   b)   l’autorità fiscale del Paese ha stabilito che la pro-
pria imposta minima nazionale non è prelevabile o accer-
tabile in base a ragioni di legittimità costituzionale ovve-
ro derivanti da obblighi internazionali del Paese. 

  5. In deroga al comma 4, su opzione dell’impresa di-
chiarante, l’imposizione integrativa dovuta per un Paese 
è pari a zero se l’imposta minima nazionale o l’imposta 
minima nazionale equivalente ivi dovuta rispetta le con-
dizioni previste da un accordo internazionale sui regimi 
semplificati di cui all’articolo 39, comma 2. Il primo pe-
riodo non si applica in relazione:  

   a)   alle imprese ed entità localizzate in un Paese che 
non applica l’imposta minima nazionale equivalente alle 
entità trasparenti; 

   b)   alle entità d’investimento localizzate in un Paese 
che non applica l’imposta minima nazionale equivalente 
a tali entità soggette a disposizioni analoghe a quelle de-
gli articoli 48, 49 e 50; 

   c)   alle imprese e entità localizzate in un Paese che 
non applica l’imposta minima nazionale equivalente per 
un periodo analogo a quello previsto nell’articolo 56; 

   d)   alle entità a controllo congiunto o ai membri di 
un gruppo a controllo congiunto localizzati in un Pae-
se che applica l’imposta minima nazionale equivalente 
con riferimento agli stessi ma impone la responsabili-
tà del pagamento dell’imposta alle imprese del gruppo 
multinazionale. 

 6. Il profitto eccedente di cui al comma 4, relativo ad 
un esercizio, corrisponde all’eventuale importo positivo 
dato dalla differenza tra il reddito netto rilevante per il 
Paese, calcolato ai sensi dell’articolo 33, comma 3, e la 
riduzione del reddito da attività economica sostanziale, 
determinata ai sensi dell’articolo 35 in relazione al me-
desimo Paese. 

 7. Salvo quanto previsto nell’articolo 36, comma 3, in 
un esercizio l’imposizione integrativa relativa ad ogni im-
presa con un reddito rilevante localizzata in un Paese è 
pari all’importo determinato ai sensi del comma 4 primo 
periodo moltiplicato per il rapporto tra il suo reddito rile-
vante e la somma dei redditi rilevanti di tutte le imprese 
localizzate nel medesimo Paese. 

 8. Se in un esercizio l’imposizione integrativa dovuta 
per un Paese è determinata ai sensi dell’articolo 36, com-
ma 1 e non esiste un reddito netto rilevante per il Paese 
nell’esercizio, l’imposizione integrativa è ripartita secon-
do il criterio del comma 6 avendo a riferimento i reddi-
ti rilevanti delle imprese conseguiti negli esercizi per i 
quali si è resa necessaria l’applicazione dell’articolo 36, 
comma 1. 
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 9. L’imposizione integrativa dovuta da una entità apo-
lide è determinata, per ogni esercizio, separatamente ri-
spetto a quella dovuta da tutte le altre imprese. 

 10. Se l’importo della imposta minima nazionale equi-
valente, relativa ad un esercizio, non è corrisposto alla 
amministrazione finanziaria del Paese di localizzazione 
delle imprese soggette a tale imposta entro il quarto eser-
cizio successivo a quello in cui risulta dovuto, la somma 
non pagata è computata in aumento dell’imposta minima 
integrativa dovuta, ai sensi del comma 4, dalla controllan-
te localizzata nel territorio dello Stato italiano.   

  Art. 35.
      Riduzione da attività economica sostanziale    

      1. Ai fini del presente articolo si applicano le definizio-
ni seguenti:  

   a)   «dipendenti ammissibili»: i dipendenti impiegati 
a tempo pieno o a tempo parziale di un’impresa e i pre-
statori di lavoro indipendenti che partecipano alle attività 
operative ordinarie del gruppo multinazionale o naziona-
le sotto la direzione e il controllo dello stesso; 

   b)   «spese salariali ammissibili»: le spese per inden-
nità dei dipendenti, inclusi stipendi, salari e altre spese 
sostenute a beneficio personale diretto e distinto ai dipen-
denti, quali assicurazione sanitaria e contributi pensioni-
stici, imposte sulle spese salariali e sull’occupazione non-
ché contributi di previdenza sociale a carico del datore di 
lavoro; 

   c)    «immobilizzazioni materiali ammissibili»:  
 1) immobili, impianti e attrezzature localizzate 

nel Paese; 
 2) risorse naturali localizzate nel Paese; 
 3) il diritto del locatario o del locatore di utilizzare 

beni tangibili localizzati nel Paese; 
 4) licenza o accordo analogo da parte dell’am-

ministrazione pubblica per l’uso di beni immobili o lo 
sfruttamento di risorse naturali che comportano un inve-
stimento significativo in beni tangibili. 

 2. Il reddito netto rilevante per un dato Paese è ridotto, 
ai fini del calcolo dell’imposizione integrativa, di un im-
porto pari alla somma della riduzione per spese salariali 
di cui al comma 3 del presente articolo e della riduzione 
per immobilizzazioni materiali di cui al comma 4 del pre-
sente articolo, entrambe calcolate in relazione a ciascuna 
impresa localizzata nel Paese. Il primo periodo non si ap-
plica se l’impresa dichiarante di un gruppo multinaziona-
le o nazionale sceglie, ai sensi dell’articolo 52, comma 2, 
di non avvalersi per l’esercizio della riduzione del red-
dito basata sullo svolgimento di una attività economica 
sostanziale. 

  3. La riduzione basata sulle spese salariali di un’im-
presa localizzata in un Paese è pari al 5 per cento delle 
sue spese salariali ammissibili per i dipendenti ammis-
sibili che esercitano attività per il gruppo multinazionale 
o nazionale in detto Paese, fatta eccezione per le spese 
salariali ammissibili:  

   a)   capitalizzate e incluse nel valore contabile delle 
immobilizzazioni materiali ammissibili; 

   b)   imputabili a un reddito escluso a norma 
dell’articolo 24. 

  4. La riduzione basata sulle immobilizzazioni materiali 
di un’impresa localizzata in un Paese è pari al 5 per cento 
del valore contabile delle immobilizzazioni materiali am-
missibili localizzate nel Paese, fatta eccezione per:  

   a)   il valore contabile degli immobili, compresi ter-
reni ed edifici, posseduti per la vendita, la locazione o 
l’investimento; 

   b)   il valore contabile delle immobilizzazioni mate-
riali utilizzate per generare un reddito escluso a norma 
dell’articolo 24. 

 5. Ai fini del comma 4, il valore contabile delle im-
mobilizzazioni materiali ammissibili corrisponde alla 
media del valore contabile delle immobilizzazioni mate-
riali ammissibili all’inizio e alla fine dell’esercizio, quale 
registrato ai fini della predisposizione del bilancio con-
solidato della controllante capogruppo, eventualmente ri-
dotto di svalutazioni, ammortamenti, perdite per riduzio-
ni di valore accumulate ed eventualmente incrementato 
dell’importo imputabile alla capitalizzazione delle spese 
salariali. 

 6. Ai fini dei commi 3 e 4, le spese salariali ammissibili 
e le immobilizzazioni materiali ammissibili di un’impre-
sa che è una stabile organizzazione sono quelle incluse 
nella relativa contabilità separata a norma dell’artico-
lo 25, commi 1 e 2, a condizione che le spese salariali 
ammissibili e le immobilizzazioni materiali ammissibili 
sono localizzate nello stesso Paese in cui è localizzata 
la stabile organizzazione. Le spese salariali ammissibili 
e le immobilizzazioni materiali ammissibili di una sta-
bile organizzazione non sono prese in considerazione 
per le spese salariali ammissibili e le immobilizzazioni 
materiali ammissibili della casa madre. Nel caso in cui 
il reddito di una stabile organizzazione è stato escluso, 
in tutto o in parte, ai sensi dell’articolo 26, comma 1, e 
dell’articolo 45, comma 5, le spese salariali ammissibili 
e le immobilizzazioni materiali ammissibili di tale stabile 
organizzazione sono escluse nella stessa proporzione dal 
calcolo di cui al presente articolo per il gruppo multina-
zionale o nazionale. 

  7. Le spese salariali ammissibili dei dipendenti ammis-
sibili sostenute da una entità trasparente e le immobilizza-
zioni materiali ammissibili di sua proprietà che non sono 
attribuite ai sensi del comma 6 sono attribuite:  

   a)   alle imprese proprietarie dell’entità trasparente, 
nella stessa proporzione indicata nell’articolo 26, com-
ma 4, a condizione che i dipendenti ammissibili e le im-
mobilizzazioni materiali ammissibili sono localizzati nel 
Paese delle imprese proprietarie; 

   b)   all’entità trasparente se è la controllante capo-
gruppo, ridotte in proporzione al reddito escluso dal cal-
colo del reddito rilevante dell’entità trasparente ai sensi 
dell’articolo 45, commi 1 e 2, a condizione che i dipen-
denti ammissibili e le immobilizzazioni materiali ammis-
sibili sono localizzati nel Paese dell’entità trasparente. 

 8. Tutte le spese salariali ammissibili e le immobiliz-
zazioni materiali ammissibili dell’entità trasparente, non 
attribuite ai sensi dei commi 6 e 7, sono escluse dal cal-
colo della riduzione del reddito basata sullo svolgimento 
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di una attività economica sostanziale del gruppo multina-
zionale o nazionale di imprese. 

 9. La riduzione del reddito basata sullo svolgimento di 
una attività economica sostanziale in relazione ad un’im-
presa apolide è calcolata, per ciascun esercizio, separata-
mente dalla riduzione del reddito basata sullo svolgimen-
to di una attività economica sostanziale di tutte le altre 
imprese del gruppo. 

 10. La riduzione del reddito basata sullo svolgimento 
di una attività economica sostanziale ai sensi del presente 
articolo non include l’esclusione basata sulle spese sala-
riali e l’esclusione basata sulle immobilizzazioni mate-
riali delle imprese che sono entità d’investimento in tale 
Paese.   

  Art. 36.

      Imposizione integrativa addizionale    

     1. Nel caso in cui, ai sensi dell’articolo 23, comma 12, 
dell’articolo 29, comma 7, dell’articolo 32, commi 2, 3 e 
5, dell’articolo 34, comma 9, e dell’articolo 47, commi 
4 e 6, una rettifica delle imposte rilevanti o del reddito 
o perdita rilevante comporti il ricalcolo dell’aliquota di 
imposizione effettiva e dell’imposizione integrativa del 
gruppo multinazionale o nazionale per un esercizio pre-
cedente, l’aliquota di imposizione effettiva e l’imposizio-
ne integrativa sono ricalcolate conformemente a quanto 
disposto negli articoli 33, 34 e 35. L’eventuale importo 
dell’imposizione integrativa addizionale derivante da tale 
ricalcolo è considerato come un’imposizione integrativa 
addizionale ai fini dell’articolo 34, comma 4, per l’eserci-
zio nel quale è effettuato il ricalcolo. 

 2. Se sussiste un’imposizione integrativa addizionale 
in assenza di un reddito netto rilevante nell’esercizio, 
riferito ad un dato Paese, il reddito rilevante di ciascu-
na impresa localizzata in tale Paese, ai fini del comma 2 
dell’articolo 16, è di importo pari all’imposizione integra-
tiva ad essa imputata ai sensi dell’articolo 34, commi 6 e 
7, divisa per l’aliquota minima d’imposta. 

 3. Se sussiste, ai sensi dell’articolo 28, comma 5, 
un’imposizione integrativa addizionale, il reddito rile-
vante di ciascuna impresa localizzata nel Paese, ai fini 
del comma 2 dell’articolo 16, è pari all’imposta integra-
tiva attribuita a tale impresa divisa per l’aliquota minima 
d’imposta. L’attribuzione di tale imposizione integrativa 
addizionale è effettuata su base proporzionale a ciascuna 
di tali imprese, utilizzando il valore risultante dal pro-
dotto tra il reddito o perdita rilevante e l’aliquota mini-
ma d’imposta, ridotto delle imposte rilevanti rettificate. 
L’imposizione integrativa addizionale è attribuita unica-
mente alle imprese che registrano un importo di imposte 
rilevanti rettificate inferiore a zero e inferiore al reddito o 
perdita rilevante di tali imprese moltiplicato per l’aliquota 
minima d’imposta. 

 4. Se a un’impresa è attribuita un’imposizione integra-
tiva addizionale ai sensi del presente articolo e dell’arti-
colo 34, commi 6 e 7, tale impresa è considerata un’im-
presa a bassa imposizione ai fini del capo II.   

  Art. 37.

      Esclusione     de minimis    

      1. In deroga agli articoli da 33 a 36 e all’articolo 38, 
a scelta dell’impresa dichiarante ai sensi dell’articolo 45, 
comma 2, l’imposizione integrativa dovuta dalle imprese 
localizzate in un Paese è pari a zero per un dato esercizio 
se, per tale esercizio:  

   a)   i ricavi rilevanti medi di tutte le imprese localiz-
zate in tale Paese sono inferiori a 10 milioni di euro; 

   b)   il reddito rilevante medio di tutte le imprese in 
detto Paese è una perdita o è un reddito inferiore a 1 mi-
lione di euro. 

 2. I ricavi rilevanti medi e il reddito rilevante medio 
di cui al comma 1 corrispondono alla media rispettiva-
mente dei ricavi rilevanti e del reddito o perdita rilevante 
delle imprese localizzate nel Paese per l’esercizio e i due 
esercizi precedenti. Se nel primo o nel secondo esercizio 
precedente, o in entrambi, in un Paese le imprese ivi lo-
calizzate sono senza ricavi rilevanti o con un reddito rile-
vante pari a zero, tale esercizio o tali esercizi sono esclusi 
dal calcolo dei ricavi rilevanti medi o del reddito rilevante 
medio di detto Paese. 

 3. I ricavi rilevanti delle imprese localizzate in un Pae-
se per un dato esercizio corrispondono alla somma di tutti 
i ricavi delle imprese localizzate in detto Paese, ridotti o 
aumentati degli eventuali aggiustamenti effettuati ai sensi 
del Capo III. 

 4. Il reddito o perdita rilevante delle imprese localizza-
te in un Paese per un dato esercizio corrisponde al reddito 
netto o alla perdita netta rilevante di detto Paese calcolati 
ai sensi dell’articolo 33, comma 3. 

 5. L’esclusione    de     minimis    di cui ai commi da 1 a 4 non 
è applicabile alle imprese apolidi e alle entità d’investi-
mento. I ricavi e il reddito o perdita rilevante di tali entità 
non sono considerati ai fini del calcolo dell’esclusione    de     
minimis   .   

  Art. 38.

      Imprese partecipate in misura minoritaria    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «impresa partecipata in misura minoritaria»: indi-

ca un’impresa nella quale la controllante capogruppo de-
tiene, direttamente o indirettamente, una partecipazione 
pari o inferiore al 30 per cento; 

   b)   «impresa partecipante di minoranza»: indica 
un’impresa partecipata in misura minoritaria che detie-
ne, direttamente o indirettamente, una partecipazione di 
controllo in un’altra impresa partecipata in misura mi-
noritaria ad eccezione del caso in cui la partecipazione 
di controllo nella prima impresa è detenuta, a sua volta, 
direttamente o indirettamente da un’impresa partecipata 
in misura minoritaria; 

   c)   «sottogruppo di minoranza»: indica un’impresa 
partecipante di minoranza e le imprese partecipate di mi-
noranza nei cui confronti la prima detiene una partecipa-
zione di controllo; 
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   d)   «impresa partecipata di minoranza»: indica 
un’impresa partecipata in misura minoritaria la cui parte-
cipazione di controllo è detenuta, direttamente o indiret-
tamente, da una impresa partecipante di minoranza. 

 2. Con riferimento alle imprese di un sottogruppo di 
minoranza, il calcolo dell’aliquota d’imposizione effetti-
va e della imposizione integrativa per un Paese, ai sensi 
delle disposizioni dei capi da III a VII, deve essere ef-
fettuato trattando tale sottogruppo di minoranza come se 
fosse un gruppo distinto. 

 3. Le imposte rilevanti rettificate e il reddito o perdi-
ta rilevante delle imprese costituenti un sottogruppo di 
minoranza sono irrilevanti ai fini del calcolo, ai sensi 
dell’articolo 33, commi 1 e 3, dell’aliquota di imposizio-
ne effettiva e del reddito netto rilevante del gruppo in re-
lazione ad un Paese. 

 4. L’aliquota di imposizione effettiva e l’imposizione 
integrativa di un’impresa partecipata in misura minorita-
ria che non è membro di un sottogruppo di minoranza 
sono calcolate ai sensi delle disposizioni dei capi da III a 
VII avendo a riferimento i pertinenti valori dell’impresa 
singolarmente considerata. 

 5. Le imposte rilevanti rettificate e il reddito o perdita 
rilevante delle imprese di cui al comma 4 sono irrilevanti 
ai fini del calcolo, ai sensi dell’articolo 33, commi 1 e 3, 
dell’aliquota di imposizione effettiva e del reddito netto 
rilevante del gruppo in relazione ad un Paese. Le dispo-
sizioni del comma 4 e quelle riportate nel primo periodo 
non si applicano alle imprese partecipate in misura mino-
ritaria che sono entità di investimento. 

 6. Le disposizioni dei commi 4 e 5 non hanno effetto ai 
fini dell’applicazione dell’articolo 37. 

 7. Resta ferma l’applicazione dell’articolo 26, commi 
3 e 4, quando un’impresa partecipante di minoranza è una 
entità trasparente e dell’articolo 15 con riferimento alle 
partecipazioni detenute da una partecipante parzialmen-
te posseduta in un’impresa partecipata in misura mino-
ritaria. La partecipante di minoranza non è considerata 
un’impresa controllante capogruppo con riferimento al 
sottogruppo di minoranza.   

  Art. 39.
      Regimi semplificati    

     1. In deroga a quanto previsto negli articoli da 33 a 
38, a seguito di opzione dell’impresa dichiarante l’impo-
sizione integrativa dovuta da un gruppo in un esercizio in 
relazione ad un determinato Paese si presume pari a zero 
se il livello di imposizione effettiva delle sue imprese ivi 
localizzate rispetta le condizioni previste da un accordo 
internazionale sui regimi semplificati. 

 2. Ai fini del comma 1, un accordo internazionale sui 
regimi semplificati indica un insieme di regole e di condi-
zioni concordate a livello internazionale da tutti gli Stati 
membri dell’Unione europea che consentono ai gruppi di 
beneficiare di uno o più dei regimi di semplificazione ivi 
previsti e disciplinati. 

 3. Le disposizioni attuative dei regimi semplificati di 
cui al comma 1 sono adottate, in conformità alle regole 
OCSE e alla direttiva, con apposito decreto del Ministro 

dell’economia e delle finanze, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. Il decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze adotta anche 
disposizioni di attuazione di analoghi regimi semplificati 
destinati ai gruppi nazionali di imprese soggetti all’impo-
sta minima nazionale ed è aggiornato per tenere conto di 
eventuali modifiche o integrazioni dell’accordo interna-
zionale sui regimi semplificati.   

  Capo  VI 
  OPERAZIONI DI RIORGANIZZAZIONE E SOCIETÀ HOLDING

  Art. 40.
      Calcolo della soglia rilevante di ricavi in caso di fusioni e 

scissioni di gruppi multinazionali e nazionali    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)    «fusione»: indica un’operazione per effetto della 

quale:  
 1) tutte o almeno il 90 per cento delle entità ap-

partenenti a due o più differenti gruppi multinazionali o 
nazionali sono poste sotto un unico controllo con l’effetto 
di formare un unico gruppo; o 

 2) una entità che non era parte di alcun gruppo 
diventa parte di un gruppo multinazionale o nazionale; o 

 3) si verifica l’unificazione di due o più entità in 
un solo gruppo multinazionale o nazionale; 

   b)   «scissione»: indica un’operazione per effetto del-
la quale le entità di un gruppo multinazionale o nazionale 
si separano in due o più gruppi distinti che non sono più 
consolidati dalla medesima controllante capogruppo; 

   c)   «gruppo beneficiario»: indica un gruppo che 
origina dalla scissione di un gruppo multinazionale o 
nazionale; 

   d)   «gruppo scisso»: indica il gruppo che residua a 
seguito della scissione di un gruppo multinazionale o na-
zionale e da cui origina uno o più gruppi beneficiari. 

 2. Se due o più gruppi si sono fusi costituendo un uni-
co gruppo in uno degli ultimi quattro esercizi consecutivi 
immediatamente precedenti a quello considerato, la so-
glia di ricavi di cui all’articolo 9 negli esercizi anterio-
ri alla fusione e rientranti nei quattro esercizi anteriori a 
quello considerato, è verificata sommando i ricavi regi-
strati nel bilancio consolidato di ciascuno di essi. 

 3. Se in un esercizio un’entità che non appartiene ad un 
gruppo si fonde con un’altra entità appartenente o meno 
ad un gruppo e una di esse o entrambe non erano incluse 
in un bilancio consolidato relativo a ciascuno dei quattro 
esercizi ad esso anteriori, la soglia dei ricavi di cui all’ar-
ticolo 9, relativa a ciascun esercizio, è verificata somman-
do i ricavi da esse contabilizzati nei propri bilanci, singoli 
o consolidati, relativo a ciascuno dei quattro esercizi an-
teriori a quello considerato. 

 4. Nella ipotesi di cui al comma 2, se non vi è corri-
spondenza tra il periodo temporale cui fanno riferimento 
i bilanci consolidati dei due o più gruppi partecipanti alla 
fusione, i valori dei ricavi di cui all’articolo 10 sono quel-
li ricompresi nei bilanci consolidati relativi ad esercizi 
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che terminano con ovvero entro l’esercizio cui si riferisce 
il bilancio consolidato del gruppo risultante dalla fusione. 

 5. Nelle ipotesi di cui al comma 3, se non vi è corri-
spondenza tra il periodo temporale cui fanno riferimento 
il bilancio singolo e il bilancio consolidato delle imprese 
partecipanti alla fusione, i valori dei ricavi di cui all’arti-
colo 9 sono quelli ricompresi nel bilancio singolo e nel bi-
lancio consolidato relativi ad esercizi che terminano con 
ovvero entro l’esercizio cui si riferisce il bilancio consoli-
dato successivo all’operazione di fusione o acquisizione. 

  6. Se in un esercizio un gruppo multinazionale o na-
zionale, rientrante nell’ambito di applicazione del pre-
sente titolo, si scinde in uno o più gruppi beneficiari 
neocostituiti:  

   a)   con riferimento all’esercizio nel corso del quale 
l’operazione di scissione è avvenuta, il requisito dimen-
sionale richiesto all’articolo 3 relativo ad un gruppo bene-
ficiario e ad un gruppo scisso si considera verificato se è 
raggiunta la soglia dei ricavi indicati nel suddetto artico-
lo 10, riproporzionata avendo a riferimento la sua durata; 

   b)   con riferimento ai tre esercizi successivi a quello 
di cui alla lettera   a)  , il requisito dimensionale richiesto 
all’articolo 10, relativo ad un gruppo beneficiario o ad un 
gruppo scisso, si considera verificato nel secondo eser-
cizio, compreso quello di cui alla lettera   a)  , in cui è rag-
giunta la soglia dei ricavi indicati nel suddetto articolo 10.   

  Art. 41.

      Modifiche al perimetro di consolidamento    

     1. Se un’entità («entità target») diventa o cessa di esse-
re un’impresa di un gruppo multinazionale o nazionale in 
conseguenza di un trasferimento diretto o indiretto della 
partecipazione nella stessa o se l’entità target diventa una 
controllante capogruppo di un nuovo gruppo durante un 
dato esercizio («esercizio di acquisizione»), essa è consi-
derata parte di un gruppo multinazionale o nazionale ai 
fini del presente titolo, a condizione che una parte delle 
sue attività, passività, reddito, spese e flussi di cassa sia 
inclusa voce per voce nel bilancio consolidato della con-
trollante capogruppo nell’esercizio di acquisizione. L’ali-
quota d’imposizione effettiva e l’imposizione integrativa 
dell’entità target sono calcolate a sensi dei commi da 2 a 
8. 

 2. Nell’esercizio di acquisizione il gruppo multina-
zionale o nazionale tiene conto solo del valore dell’utile 
o della perdita contabile netta e delle imposte rilevanti 
rettificate dell’entità target che sono inclusi nel bilancio 
consolidato dell’entità controllante capogruppo ai fini del 
presente titolo. 

 3. Nell’esercizio di acquisizione, e in ciascun eserci-
zio successivo, il reddito o perdita rilevante e le imposte 
rilevanti rettificate dell’entità target sono basati sul pro-
prio valore contabile delle attività e passività precedente 
al trasferimento. 

 4. Nell’esercizio di acquisizione il calcolo delle spese 
salariali ammissibili dell’entità target di cui all’artico-
lo 35, comma 3, tiene conto solo dei costi che figurano 
nel bilancio consolidato della controllante capogruppo. 

 5. Il calcolo del valore contabile delle immobilizzazio-
ni materiali ammissibili dell’entità target di cui all’arti-
colo 35, comma 4, è rettificato in proporzione al perio-
do di tempo durante il quale l’entità target fa parte del 
gruppo multinazionale o nazionale durante l’esercizio di 
acquisizione. 

 6. Fatta eccezione per l’imposta anticipata relativa a 
una perdita rilevante di cui all’articolo 30, le imposte an-
ticipate e differite di un’entità target che sono trasferite 
fra gruppi multinazionali o nazionali sono prese in consi-
derazione dal gruppo acquirente nello stesso modo e nella 
stessa misura in cui sarebbero state prese in considerazio-
ne se detto gruppo avesse controllato l’entità target al mo-
mento in cui sono sorte tali imposte anticipate e differite. 

 7. Le imposte differite dell’entità target precedente-
mente incluse nell’importo totale netto delle variazioni 
delle imposte anticipate e differite sono considerate ri-
versate e pagate, ai fini dell’articolo 29, comma 7, dal 
gruppo multinazionale o nazionale cedente e considerate 
iscritte dal gruppo multinazionale o nazionale acquirente 
nell’esercizio di acquisizione. In deroga all’articolo 29, 
comma 7, le imposte rilevanti sono ridotte, dal gruppo 
multinazionale o nazionale acquirente, nell’esercizio in 
cui si verifica il recupero delle imposte differite. 

 8. Se l’entità target è una controllante e fa parte di due o 
più gruppi multinazionali o nazionali durante l’esercizio 
di acquisizione, questa calcola separatamente l’importo 
dell’imposizione integrativa da essa dovuta in relazione 
alle imprese a bassa imposizione per ciascun gruppo mul-
tinazionale o nazionale. 

 9. In deroga ai commi da 1 a 8, l’acquisizione o la ces-
sione di una partecipazione di controllo in un’entità tar-
get è considerata un trasferimento di attività e passività 
qualora il Paese ove la stessa è localizzata o, nel caso di 
un’entità fiscalmente trasparente il Paese dove sono lo-
calizzate le attività, consideri l’acquisizione o la cessio-
ne di detta partecipazione di controllo allo stesso modo 
o in maniera simile a un’acquisizione o a una cessione 
di attività e passività e applichi al venditore un’imposta 
rilevante basata sulla differenza fra il valore fiscale e il 
corrispettivo pattuito in cambio della partecipazione di 
controllo o il fair value delle attività e passività.   

  Art. 42.

      Trasferimento di attività e passività    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)    «riorganizzazione»: indica una operazione di tra-

sformazione o di trasferimento di attività e passività a 
condizione che:  

 1) il corrispettivo dell’operazione è costituito, in 
tutto o in via maggioritaria, da una partecipazione emessa 
dall’impresa acquirente o da una entità ad essa connes-
sa, o, nel caso di una liquidazione, è annullata la parteci-
pazione nell’entità liquidata. In assenza di corrispettivo, 
rientrano tra le operazioni di riorganizzazione i trasferi-
menti di attività e passività a fronte dei quali non vi è 
una emissione di partecipazioni in quanto tale emissione 
sarebbe priva di significato economico; 
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 2) l’utile o perdita dell’operazione non concorre, 
in tutto o in parte, a formare il reddito imponibile del-
la entità trasferente ai fini delle imposte del Paese in cui 
questa è localizzata; 

 3) il Paese di localizzazione della entità acquiren-
te impone a quest’ultima di subentrare nella posizione 
della entità trasferente in ordine al valore degli elementi 
della attività e passività trasferite ai fini delle imposte ri-
levanti, tenendo conto dell’eventuale utile o perdita non 
qualificante; 

   b)   «utile o perdita non qualificante»: indica l’impor-
to minore tra l’utile o la perdita dell’impresa cedente sorti 
in relazione a una riorganizzazione e assoggettati a impo-
sizione nel luogo di localizzazione dell’impresa cedente 
e l’utile o la perdita contabile che sorge in relazione alla 
riorganizzazione. 

  2. In caso di trasferimento di attività e passività:  
   a)   l’impresa trasferente include nel proprio red-

dito o perdita rilevante l’utile o perdita derivante dal 
trasferimento; 

   b)   l’impresa acquirente determina il proprio reddito 
o perdita rilevante avendo a riferimento il valore contabi-
le delle attività e passività ricevute determinato in base ai 
principi contabili adottati nel bilancio consolidato della 
propria controllante capogruppo. 

 3. In deroga a quanto previsto al comma 2, se il trasfe-
rimento di attività e passività avviene nell’ambito di una 
riorganizzazione, l’utile o la perdita contabile da trasferi-
mento realizzati dall’impresa trasferente non concorrono 
a formare il suo reddito o perdita rilevante e l’impresa 
acquirente determina il proprio reddito o perdita rilevante 
avendo a riferimento il valore contabile che le stesse atti-
vità e passività avevano in capo all’impresa trasferente al 
momento del trasferimento. 

  4. In deroga a quanto previsto ai commi 2 e 3, se il 
trasferimento di attività e passività avviene nell’ambito di 
una riorganizzazione che determina per l’entità trasferen-
te l’emersione di un utile o perdita non qualificante:  

   a)   l’impresa trasferente include nel calcolo del pro-
prio reddito o perdita rilevante un importo pari all’utile o 
perdita da trasferimento nei limiti dell’utile o perdita non 
qualificante; 

   b)   l’impresa acquirente determina il proprio reddito 
o perdita rilevante dopo l’acquisizione avendo a riferi-
mento il valore contabile che le stesse attività e passività 
avevano in capo alla entità trasferente al momento del tra-
sferimento, rettificato coerentemente con le norme fiscali 
locali dell’impresa acquirente per tener conto dell’utile o 
perdita non qualificante. 

  5. Su opzione dell’impresa dichiarante, se un’impresa 
è tenuta o autorizzata ad allineare ai fini fiscali, nel Paese 
in cui è localizzata, il valore delle sue attività e passività 
al corrispondente fair value, essa può:  

   a)    includere nel calcolo del reddito o perdita rilevan-
te un importo dell’utile o della perdita per ciascuna delle 
sue attività e passività:  

 1) pari alla differenza, rispettivamente positiva 
o negativa, tra il fair value dell’attività o passività im-
mediatamente dopo la data dell’evento che ha innesca-
to l’aggiustamento fiscale «evento attivatore» e il valore 

contabile delle attività o passività immediatamente prima 
dell’evento attivatore; e 

 2) diminuita (o aumentata) dell’eventuale utile 
o perdita non qualificante sorta in relazione all’evento 
attivatore; 

   b)   avvalersi del fair value delle attività o passività 
immediatamente dopo l’evento attivatore per determinare 
il reddito o la perdita rilevante negli esercizi che termina-
no dopo l’evento attivatore; 

   c)   può, a sua discrezione, far concorrere integral-
mente il valore complessivo netto calcolato ai sensi della 
lettera   a)   ai fini del calcolo del reddito o perdita rilevante 
dell’esercizio nel corso del quale si è verificato l’evento 
attivatore ovvero far concorrere tale valore in quote co-
stanti nell’esercizio stesso e nei successivi ma non oltre 
il quarto. 

 6. Se in un esercizio compreso nel quinquennio di cui 
alla lettera   c)   del comma 5, un’impresa cessa di essere 
parte del gruppo multinazionale o nazionale, il valore 
complessivo netto calcolato ai sensi della lettera   a)   del 
comma 5 che non ha ancora concorso a determinare il 
reddito o perdita rilevante nei precedenti esercizi con-
corre integralmente a formare il reddito rilevante di tale 
esercizio.   

  Art. 43.

      Entità a controllo congiunto    

     1. Una controllante che detiene, direttamente o indi-
rettamente, una partecipazione in una entità a controllo 
congiunto o in una entità sussidiaria a controllo congiunto 
applica, con riferimento a ciascuna di tali entità, l’impo-
sta minima integrativa in misura pari all’importo di impo-
sizione integrativa ad essa attribuita secondo gli articoli 
da 13 a 17. 

 2. Il calcolo dell’imposizione integrativa, secondo le 
disposizioni dei capi da III a VII, relativa ad ogni enti-
tà a controllo congiunto è effettuato separatamente e, in 
caso di gruppo a controllo congiunto, trattando l’entità a 
controllo congiunto e le sue entità sussidiarie a controllo 
congiunto come un distinto gruppo multinazionale o na-
zionale di imprese e l’entità a controllo congiunto come 
la controllante capogruppo. 

 3. L’imposizione integrativa dovuta con riferimento ad 
una entità a controllo congiunto o ad un gruppo a con-
trollo congiunto è ridotta in misura pari all’importo di 
imposizione integrativa attribuibile ad ogni controllante 
ai sensi dei commi 1 e 2 relativa all’entità a controllo con-
giunto o ad ogni entità appartenente al gruppo a controllo 
congiunto. L’eventuale imposizione integrativa calcolata 
con riferimento ad una entità a controllo congiunto o ad 
un gruppo a controllo congiunto che residua dopo l’appli-
cazione del primo periodo deve essere aggiunta all’’im-
porto complessivo dell’imposta minima suppletiva ai 
sensi dell’articolo 21, comma 2.   
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  Art. 44.
      Gruppi a controllante multipla    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «gruppo a controllante multipla»: indica due o 

più gruppi multinazionali o nazionali di imprese le cui 
controllanti capogruppo sottoscrivono un accordo che è 
una struttura vincolata o un accordo tra gruppi quotati che 
include almeno una entità o una stabile organizzazione di 
tale nuovo gruppo che è localizzata in un Paese differente 
da quello di localizzazione delle altre entità dello stesso; 

   b)    «struttura vincolata»: indica un accordo sotto-
scritto tra due o più controllanti capogruppo appartenenti 
a gruppi distinti in forza del quale:  

 1) una partecipazione non inferiore al 50 per cento 
nelle controllanti capogruppo è vincolata, attraverso par-
ticolari forme di titolarità o di restrizioni alla circolazione 
ovvero di altri termini e condizioni, in modo tale da non 
poter essere trasferita o compravenduta se non congiun-
tamente e, se quotata in un mercato di capitali, la relativa 
quotazione avviene in forma unitaria; 

 2) una delle controllanti capogruppo predispone 
un bilancio consolidato, sottoposto a revisione legale, in 
cui le attività, le passività, le componenti positive e nega-
tive di reddito e i flussi finanziari di tutte le entità apparte-
nenti ai gruppi interessati sono presentati congiuntamente 
come un unico gruppo; 

   c)    «accordo tra gruppi quotati»: indica un accordo 
sottoscritto tra due o più controllanti capogruppo apparte-
nenti a gruppi distinti in forza del quale:  

 1) conducono le rispettive attività imprenditoriali 
in maniera unitaria esclusivamente su base contrattuale e 
non attraverso la loro soggezione ad un comune controllo; 

 2) ogni controllante capogruppo eroga dividendi o 
proventi da liquidazione a favore dei rispettivi proprietari 
in base ad accordi contrattuali che prevedono delle per-
centuali di ripartizione fisse; 

 3) le attività delle singole controllanti capogruppo 
sono gestite come se fossero articolazioni della medesima 
realtà economica in virtù di specifici accordi pur rima-
nendo quest’ultime imprese giuridicamente autonome; 

 4) le partecipazioni delle singole controllanti ca-
pogruppo parte dell’accordo sono quotate, scambiate 
o trasferite in modo autonomo in differenti mercati di 
capitali; 

 5) le controllanti capogruppo predispongono il 
bilancio consolidato, sottoposto a revisione legale, nel 
quale sono riportate, come se fossero parte di un unico 
gruppo, le attività, le passività, le componenti positive e 
negative di reddito e i flussi finanziari di tutte le imprese 
interessate. 

 2. Le entità e le imprese appartenenti ad ogni gruppo 
di cui alla lettera   a)   del comma 1, sono trattate come im-
prese appartenenti ad un gruppo a controllante multipla. 

 3. Una entità, diversa da una entità esclusa, è conside-
rata un’impresa se le sue attività, passività, le componen-
ti positive e negative di reddito e i flussi finanziari sono 
consolidati voce per voce nel bilancio consolidato del 
gruppo a controllante multipla ovvero se, pur non essen-

do consolidate, la partecipazione di controllo è detenuta 
da una o più entità appartenente a tale gruppo. 

 4. Il bilancio consolidato del gruppo a controllante 
multipla è rappresentato dal bilancio consolidato indica-
to al numero 2) della lettera   b)   ovvero al numero 5) del-
la lettera   c)   del comma 1, predisposto in base a principi 
contabili conformi. I principi contabili utilizzati per la 
predisposizione del bilancio consolidato di cui al primo 
periodo sono considerati i principi contabili adottati dalla 
controllante capogruppo ai fini dell’applicazione del pre-
sente titolo ai gruppi a controllante multipla. 

 5. Le controllanti capogruppo dei gruppi distinti che 
compongono il gruppo a controllante multipla sono le 
controllanti capogruppo del gruppo a controllante mul-
tipla. Ai fini dell’applicazione del presente titolo, ogni 
riferimento ad una controllante capogruppo deve inten-
dersi effettuato, ove necessario, a tutte le controllanti ca-
pogruppo del gruppo a controllante multipla. 

 6. Le controllanti di un gruppo a controllante multipla 
localizzate nel territorio dello Stato italiano, inclusa ogni 
controllante capogruppo, applicano l’imposta minima in-
tegrativa secondo le disposizioni degli articoli da 13 a 17 
in misura pari all’importo dell’imposizione integrativa ad 
esse attribuita relativa alle imprese a bassa imposizione. 

 7. Le imprese appartenenti ad un gruppo a controllante 
multipla localizzate nel territorio dello Stato italiano ap-
plicano l’imposta minima suppletiva ai sensi degli artico-
li da 19 a 21 tenendo conto dell’imposizione integrativa 
di ciascuna impresa a bassa imposizione che fa parte del 
suddetto gruppo. 

 8. Le controllanti capogruppo di un gruppo a control-
lante multipla devono presentare la comunicazione rile-
vante ai sensi dell’articolo 51, comma 2, salvo che sia 
stata nominata una unica impresa dichiarante designata, 
ai sensi dell’articolo 51, comma 3, lettera   b)  . La comuni-
cazione deve contenere le informazioni rilevanti riguar-
danti ciascun gruppo che compone il gruppo a control-
lante multipla.   

  Capo  VII 
  REGIMI DI NEUTRALITÀ FISCALE E IMPOSIZIONE DELLE 

DISTRIBUZIONI

  Art. 45.

      Entità trasparente con qualifica
di controllante capogruppo    

      1. Il reddito rilevante di una entità trasparente che as-
sume la qualifica di controllante capogruppo è ridotto, in 
un esercizio, in misura pari alla quota dello stesso che è 
attribuibile a ciascuno dei suoi partecipanti a condizione 
che, con riferimento a tale quota, il titolare della parteci-
pazione sia soggetto ad imposizione in un periodo d’im-
posta che termina entro i dodici mesi successivi a quello 
in cui termina l’esercizio in esame e:  

   a)   il titolare della partecipazione sia assoggettato ad 
imposizione con una aliquota nominale pari o superiore 
alla aliquota minima d’imposta, o 
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   b)   l’importo complessivo delle imposte rilevanti 
rettificate della controllante capogruppo e delle imposte 
dovute, su tale reddito, dal titolare della partecipazione 
sia pari o superiore all’importo corrispondente al pro-
dotto tra la suddetta quota di reddito e l’aliquota minima 
d’imposta. 

  2. In aggiunta a quanto previsto al comma 1, il reddito 
rilevante di una entità trasparente che è la controllante 
capogruppo è ridotto in misura pari alla quota dello stes-
so che è attribuibile al suo partecipante a condizione che 
quest’ultimo sia:  

   a)   una persona fisica che è residente ai fini fiscali 
nel medesimo Paese di localizzazione della controllante 
capogruppo e detenga in essa una partecipazione il cui di-
ritto agli utili e ai beni sia pari o inferiore al 5 per cento; o 

   b)   una entità statale, una organizzazione internazio-
nale, una organizzazione senza scopo di lucro o un fondo 
pensione, residente nel Paese di localizzazione della con-
trollante capogruppo e detenga in essa una partecipazione 
il cui diritto agli utili e ai beni sia pari o inferiore al 5 per 
cento. Ai fini del precedente periodo, il Paese di residen-
za coincide con il Paese in cui il soggetto è costituito e 
amministrato. 

 3. La perdita rilevante di una entità trasparente che è la 
controllante capogruppo deve essere ridotta, in un eserci-
zio, in misura pari alla quota della stessa che è attribuibile 
al suo partecipante se e nella misura in cui quest’ultimo 
abbia il diritto ad utilizzare la perdita dell’entità traspa-
rente nel calcolo del suo reddito imponibile. 

 4. Le imposte rilevanti di una entità trasparente che è la 
controllante capogruppo si riducono in misura corrispon-
dente alla riduzione del reddito rilevante determinata ai 
sensi dei commi 1 e 2. 

  5. Le disposizioni dei precedenti commi si applicano:  
   a)   alla stabile organizzazione attraverso la quale una 

entità trasparente che è la controllante capogruppo eserci-
ta in tutto o in parte la propria attività commerciale; 

   b)   alla stabile organizzazione attraverso la quale una 
entità fiscalmente trasparente esercita in tutto o in parte 
la propria attività commerciale a condizione che la par-
tecipazione in detta entità sia direttamente detenuta dalla 
controllante capogruppo ovvero indirettamente detenuta 
attraverso una struttura fiscalmente trasparente.   

  Art. 46.
      Controllante capogruppo soggetta
al regime del dividendo deducibile    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «regime del dividendo deducibile»: indica un re-

gime fiscale finalizzato a realizzare un unico livello di 
imposizione sul reddito in capo ai proprietari di una entità 
ottenuto attraverso la deduzione degli utili ad essi distri-
buiti dalla base imponibile dell’entità. A tale regime sono 
assimilati i regimi fiscali di esenzione delle cooperative; 

   b)    «dividendo deducibile»: indica, con riferimento 
ad un’impresa che è soggetta al regime del dividendo 
deducibile:  

 1) una distribuzione di utili a favore di un suo 
proprietario che è deducibile ai fini della determinazio-

ne della base imponibile dell’impresa nel suo Paese di 
localizzazione; 

 2) i ristorni o distribuzione di utili a favore di soci 
delle cooperative; 

   c)   «cooperativa»: indica una entità che acquista 
o vende beni o servizi per conto dei suoi soci e che nel 
proprio Paese di localizzazione è soggetta ad un regime 
fiscale volto a garantire la neutralità fiscale dei beni o ser-
vizi da essa acquistati o venduti per conto dei suoi soci; 

   d)   «cooperativa di consumo» o «supply cooperati-
ve»: indica una cooperativa che acquista beni e servizi sul 
mercato e li rivende ai propri soci. 

  2. In un esercizio il reddito rilevante della controllante 
capogruppo che è soggetta ad un regime del dividendo 
deducibile è ridotto, fino alla sua concorrenza, in misura 
corrispondente ai dividendi deducibili da essa distribui-
ti nei dodici mesi successivi al termine dell’esercizio di 
riferimento, a condizione che i dividendi sono assogget-
tati ad imposizione in capo al loro percettore in un perio-
do d’imposta che termina entro i dodici mesi successivi 
all’esercizio di riferimento e:  

   a)   l’aliquota di imposizione è pari o superiore all’ali-
quota minima d’imposta; o 

   b)   l’importo complessivo delle imposte rilevanti ret-
tificate della controllante capogruppo e delle imposte do-
vute dai percettori dei dividendi deducibili è pari o supe-
riore al prodotto tra il reddito rilevante della controllante 
capogruppo al lordo del dividendo deducibile distribuito 
e l’aliquota minima d’imposta; o 

   c)   il percettore del dividendo sia una persona fisica 
e il dividendo percepito rappresenti una distribuzione di 
utili o un ristorno a favore dei propri soci effettuata da una 
cooperativa di consumo. 

  3. La riduzione del reddito rilevante di cui al com-
ma 2 si applica ai dividendi distribuiti entro i dodici mesi 
successivi al termine dell’esercizio di riferimento anche 
quando il percettore è:  

   a)   una persona fisica fiscalmente residente nel Paese 
di localizzazione della controllante capogruppo e detiene 
in essa una partecipazione il cui diritto agli utili e ai beni 
è pari o inferiore al 5 per cento; o 

   b)   residente nel Paese di localizzazione della con-
trollante capogruppo ed è una entità statale, una organiz-
zazione internazionale, una organizzazione senza scopo 
di lucro o un fondo pensione diverso da una entità di ser-
vizi pensionistici. Ai fini del precedente periodo, il Paese 
di residenza coincide con il Paese in cui il soggetto è co-
stituito e amministrato. 

 4. La controllante capogruppo riduce le imposte rile-
vanti, diverse dalle imposte rilevanti la cui base imponi-
bile è stata ridotta per effetto dei dividendi distribuiti, in 
misura proporzionale al rapporto tra dividendo deducibile 
distribuito e l’utile dell’esercizio e riduce il reddito rile-
vante del medesimo importo. 

 5. Se la controllante capogruppo detiene una parteci-
pazione in un’impresa soggetta al regime del dividendo 
deducibile, direttamente o attraverso una catena di altre 
imprese soggette al medesimo regime, le disposizioni di 
cui ai commi 2, 3 e 4 si applicano ad ogni impresa loca-
lizzata nel Paese di localizzazione della controllante ca-
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pogruppo soggetta al regime del dividendo deducibile se 
e nella misura in cui il reddito rilevante di quest’ultima è 
distribuito a favore di percettori che soddisfano i requisiti 
dei commi 2 e 3. 

 6. Ai fini del comma 2, una distribuzione di utili o i 
ristorni a favore dei propri soci effettuati da una coopera-
tiva di consumo deve considerarsi soggetta ad imposta in 
capo ad essi se e nella misura in cui tale distribuzione o 
ristorno riduce il valore degli oneri deducibili ai fini della 
determinazione del loro reddito imponibile.   

  Art. 47.
      Regime di imposizione sull’utile distribuito    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)    l’ammontare della «imposta sulle distribuzioni 

presunte» indica il minore tra:  
 1) l’importo necessario per aumentare l’aliquota 

d’imposizione effettiva, calcolata ai sensi dell’artico-
lo 34, comma 2, fino all’aliquota minima d’imposta in 
relazione ad un Paese in un esercizio; 

 2) l’importo dell’imposta che sarebbe stata dovuta 
se le imprese localizzate nel Paese avessero distribuito, 
nel corso del suddetto esercizio, il loro intero utile assog-
gettato al regime opzionale di cui al presente articolo. 

   b)    il «conto annuale dell’imposta sulle distribuzioni 
presunte»: indica un conto annuale acceso con riferimen-
to a ciascun esercizio di validità dell’opzione di cui al 
comma 2 e finalizzato alla misurazione e al monitorag-
gio dell’imposta sulle distribuzioni presunte il cui saldo 
iniziale, pari a zero, è aumentato dell’imposta sulle di-
stribuzioni presunte. Con applicazione a partire dal meno 
recente dei conti annuali dell’imposta sulle distribuzioni 
presunte e al termine di ognuno degli esercizi successivi 
al primo esercizio di istituzione, il valore del saldo inizia-
le rispetto a quell’esercizio precedente è ridotto fino alla 
sua concorrenza:  

 1) in via prioritaria, in misura pari alle imposte 
pagate nell’esercizio dalle imprese in relazione a distri-
buzioni effettive o presunte; 

 2) successivamente, in misura pari all’importo 
della perdita netta rilevante moltiplicato per l’aliquota 
minima d’imposta; 

 3) successivamente, in misura pari all’importo 
del conto dell’imposta delle perdite riportabili relativo 
all’esercizio determinato ai sensi del comma 3. 

   c)   il «conto dell’imposta delle perdite riportabili»: 
indica il conto istituito ai sensi del comma 3 e funzionante 
in conformità alle regole ivi indicate. 

 2. L’impresa dichiarante può scegliere, per sé stessa o 
altra impresa soggetta al regime di imposizione dell’utile 
distribuito, di includere l’importo dell’imposta sulle di-
stribuzioni presunte, determinato secondo quanto stabili-
to al comma 1, nelle imposte rilevanti rettificate dell’im-
presa per un esercizio. L’opzione di cui al primo periodo, 
esercitata ai sensi dell’articolo 52, comma 2, ha validità 
per un esercizio e si applica a tutte le imprese, soggette ad 
analogo regime, localizzate nel medesimo Paese. 

 3. Se per ogni esercizio di validità dell’opzione di cui 
al comma 2, l’importo di cui al numero 2) della lettera 

  b)   del comma 1 è superiore al saldo del conto annuale 
dell’imposta sulle distribuzioni presunte dopo l’applica-
zione delle disposizioni di cui alla lettera   a)   del mede-
simo comma, deve essere istituito il conto dell’imposta 
delle perdite riportabili il cui valore è pari a tale ecceden-
za. Il conto dell’imposta delle perdite riportabili riduce il 
valore del conto annuale dell’imposta sulle distribuzioni 
presunte ai sensi del numero 3) della lettera   b)   del com-
ma 1 e, a sua volta, si riduce in misura pari a tale utilizzo. 

 4. Il valore positivo del saldo del conto annuale 
dell’imposta sulle distribuzioni presunte, misurato all’ul-
timo giorno del quarto esercizio successivo a quello con 
riferimento al quale esso è stato istituito, riduce il valore 
delle imposte rilevanti rettificate relative al quarto eser-
cizio anteriore. In tal caso, il valore dell’aliquota d’im-
posizione effettiva e l’importo di imposizione integrativa 
sono ricalcolati ai sensi dell’articolo 36, comma 1. 

 5. Le imposte pagate nel corso di un esercizio con rife-
rimento alle distribuzioni effettive o presunte non concor-
rono a formare il valore delle imposte rilevanti rettificate 
per quell’esercizio nella misura in cui riducono il conto 
annuale dell’imposta sulle distribuzioni presunte ai sensi 
del numero 1) della lettera   b)   del comma 1. 

 6. Se un’impresa con riferimento alla quale si appli-
ca l’opzione di cui al comma 2 cessa di appartenere al 
gruppo multinazionale o nazionale o le sue attività sono 
trasferite ad un soggetto non appartenente al medesimo 
gruppo e non localizzato nel medesimo Paese, i saldi dei 
conti annuali dell’imposta sulle distribuzioni presunte ac-
cesi nei precedenti esercizi e misurati al termine di cia-
scuno di essi riducono, ai sensi dell’articolo 36, comma 1, 
il valore, per i corrispondenti esercizi, delle imposte ri-
levanti rettificate e l’eventuale importo dell’imposizione 
integrativa addizionale dovuto in conseguenza a tale ri-
calcolo deve essere allocato ai sensi del comma 7 al fine 
di determinare l’imposizione integrativa dovuta ai sensi 
dell’articolo 34. 

 7. L’imposizione integrativa addizionale dovuta con ri-
ferimento al Paese di localizzazione dell’impresa di cui al 
comma 6 è pari all’importo complessivo dell’imposizio-
ne integrativa addizionale di cui al comma 6 moltiplicato 
per il rapporto tra il reddito rilevante della suddetta im-
presa localizzata in un Paese calcolato in base alle dispo-
sizioni del capo III per ciascun esercizio con riferimento 
al quale sussiste un saldo dei conti annuali dell’imposta 
sulle distribuzioni presunte e il reddito netto rilevante del 
Paese determinato ai sensi dell’articolo 33, comma 3, 
per ciascun esercizio con riferimento al quale sussiste un 
saldo dei conti annuali dell’imposta sulle distribuzioni 
presunte.   

  Art. 48.

      Il calcolo dell’aliquota d’imposizione effettiva 
e dell’imposizione integrativa per le entità di 
investimento    

     1. L’aliquota di imposizione effettiva di un’impresa 
che è una entità di investimento, diversa da una entità fi-
scalmente trasparente o da un’impresa cui si applica il re-
gime di cui agli articoli 49 e 50, è calcolata separatamen-
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te rispetto all’aliquota di imposizione effettiva relativa al 
Paese in cui la stessa è localizzata. 

 2. L’aliquota di imposizione effettiva di un’entità di 
investimento di cui al comma 1 è pari al rapporto tra le 
imposte rilevanti rettificate di cui al comma 3 e la quota 
del suo reddito o perdita rilevante attribuibile al gruppo 
multinazionale o nazionale di appartenenza, calcolata ai 
sensi del comma 5. Nella ipotesi in cui più entità di in-
vestimento di cui al comma 1 sono localizzate nel me-
desimo Paese, l’aliquota di imposizione effettiva ad esse 
relativa è pari al rapporto tra la somma delle loro imposte 
rilevanti rettificate e la somma delle quote dei loro redditi 
o perdite rilevanti attribuibili al gruppo multinazionale o 
nazionale di appartenenza. 

 3. Le imposte rilevanti rettificate di un’entità di inve-
stimento di cui al comma 1 sono pari alla somma delle 
imposte rilevanti rettificate relative alla quota del suo red-
dito rilevante attribuibile al gruppo multinazionale o na-
zionale di appartenenza e delle imposte rilevanti attribui-
bili all’entità di investimento ai sensi dell’articolo 31. Le 
imposte rilevanti rettificate dell’entità di investimento 
non includono le imposte rilevanti relative alla porzione 
del suo reddito non attribuibile al gruppo multinazionale 
o nazionale di appartenenza. 

 4. L’imposizione integrativa di un’entità di investimen-
to di cui al comma 1 è pari all’aliquota di imposizione 
integrativa ad essa relativa moltiplicata per un importo 
pari alla differenza tra la quota del suo reddito rilevante 
attribuibile al gruppo multinazionale o nazionale di ap-
partenenza e la riduzione da attività economica sostanzia-
le ad essa relativa. L’aliquota di imposizione integrativa 
di un’entità di investimento è pari all’importo, se posi-
tivo, della differenza tra l’aliquota minima d’imposta e 
l’aliquota d’imposizione effettiva di tale entità di inve-
stimento. Qualora nel medesimo Paese sono localizzate 
più entità di investimento, l’imposizione integrativa è 
calcolata in base al primo periodo aggregando le quote 
del reddito o perdita rilevante delle entità d’investimento 
ivi localizzate attribuibili al loro gruppo multinazionale o 
nazionale di appartenenza e gli importi delle riduzioni da 
attività economica sostanziale ad esse riferibili. 

 5. Ai fini del presente articolo, la quota del reddito o 
perdita rilevante di una entità di investimento attribuibile 
al gruppo multinazionale o nazionale di appartenenza è 
pari al prodotto tra il suo reddito o perdita rilevante e la 
quota di attribuzione di cui all’articolo 16 ad essa relati-
vo attribuibile alla sua controllante capogruppo calcolato 
senza tenere in considerazione le partecipazioni che sono 
oggetto di opzione ai sensi degli articoli 49 o 50. 

 6. Ai fini del comma 4, la riduzione da attività eco-
nomica sostanziale relativa ad una entità di investimen-
to è determinata ai sensi dell’articolo 35, commi da 1 a 
7. Le immobilizzazioni materiali ammissibili e le spese 
salariali ammissibili dell’entità di investimento rilevano 
in misura corrispondente al rapporto tra il suo reddito ri-
levante attribuibile al gruppo multinazionale o nazionale 
di appartenenza e il totale del reddito rilevante dell’entità 
stessa. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano an-
che in relazione alle entità assicurative d’investimento di 
cui alla definizione numero 15) dell’allegato A.   

  Art. 49.
      Opzione per trattare un’entità di investimento come una 

entità fiscalmente trasparente    

     1. Su opzione dell’impresa dichiarante, un’entità d’in-
vestimento o un’entità assicurativa di investimento appar-
tenente al gruppo può essere considerata come un’entità 
fiscalmente trasparente se l’impresa proprietaria è assog-
gettata a imposizione nel Paese in cui è localizzata in base 
al criterio dei prezzi correnti di mercato o a un regime 
analogo basato sulle variazioni annuali del fair value del-
le sue partecipazioni in tale entità e l’aliquota d’imposta 
applicabile all’impresa proprietaria su tale reddito è pari 
o superiore all’aliquota minima d’imposta. 

 2. Un’impresa che detiene indirettamente una parte-
cipazione in un’entità d’investimento o in un’entità as-
sicurativa di investimento attraverso una partecipazione 
diretta in un’altra entità d’investimento o un’altra entità 
assicurativa di investimento è considerata assoggetta-
ta ad imposizione in base al criterio dei prezzi correnti 
di mercato o a un regime analogo con riguardo alla sua 
partecipazione indiretta nella prima entità d’investimen-
to o entità assicurativa di investimento se è assoggettata 
al criterio dei prezzi correnti di mercato o a un regime 
analogo per quanto riguarda la sua partecipazione diretta 
nella seconda entità d’investimento o entità assicurativa 
di investimento. 

 3. L’opzione di cui al comma 1 è effettuata ai sensi 
dell’articolo 52, comma 1. Se l’opzione è revocata, qual-
siasi utile o perdita derivante dalla dismissione di un’atti-
vità o di una passività detenuta dall’entità d’investimento 
o da un’entità assicurativa di investimento si determina 
sulla base del fair value dell’attività o della passività in-
dividuato il primo giorno dell’esercizio cui la revoca si 
riferisce.   

  Art. 50.
      Opzione per il regime

della distribuzione imponibile    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «esercizio di verifica»: identifica il terzo esercizio 

precedente l’esercizio di riferimento; 
   b)   «periodo di verifica»: identifica il periodo che ini-

zia con il primo giorno dell’esercizio di verifica e termina 
con l’ultimo giorno dell’esercizio di riferimento in cui la 
partecipazione è detenuta; 

   c)   «distribuzioni presunte»: identifica il reddito di 
una entità di investimento relativo ad un esercizio che, 
sebbene da essa non effettivamente distribuito, secondo 
la normativa fiscale nazionale concorre per quell’eser-
cizio a formare il reddito imponibile della sua impresa 
proprietaria. 

 2. Su opzione dell’impresa dichiarante, l’impresa pro-
prietaria di un’entità d’investimento può applicare il re-
gime della distribuzione imponibile in relazione alla sua 
partecipazione nell’entità d’investimento, a condizione 
che l’impresa proprietaria e l’entità d’investimento siano 
complessivamente assoggettate a imposizione sul red-
dito rispettivamente distribuito e conseguito dall’entità 
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d’investimento ad un’aliquota d’imposta pari o superiore 
all’aliquota minima d’imposta. Le disposizioni del primo 
periodo non si applicano alle imprese proprietarie che 
sono entità d’investimento. 

 3. In base al regime della distribuzione imponibile, le 
distribuzioni e le distribuzioni presunte del reddito rile-
vante di un’entità d’investimento sono incluse nel reddito 
rilevante dell’impresa proprietaria che ha effettivamente 
percepito la distribuzione o virtualmente percepito la di-
stribuzione presunta, a condizione che quest’ultima non 
sia un’entità d’investimento. L’importo delle imposte ri-
levanti sostenute dall’entità d’investimento che può es-
sere utilizzato come credito a fronte dell’imposta dovuta 
dall’impresa proprietaria a seguito delle distribuzioni e 
delle distribuzioni presunte intervenute a suo favore da 
parte dell’entità d’investimento è incluso nel reddito ri-
levante e nelle imposte rilevanti rettificate dell’impresa 
proprietaria che ha percepito la distribuzione o virtual-
mente percepito la distribuzione presunta. 

 4. Il reddito o perdita rilevante di un’entità d’investi-
mento e le imposte rilevanti rettificate attribuibili a tale 
reddito per l’esercizio sono esclusi dal calcolo dell’ali-
quota d’imposizione effettiva in conformità del capo V e 
dell’articolo 48, ad eccezione dell’importo delle imposte 
rilevanti di cui al secondo periodo del comma 3. 

 5. La quota dell’impresa proprietaria nel reddito netto 
rilevante non distribuito dell’entità d’investimento di cui 
al comma 6, generato nell’esercizio di verifica, è consi-
derata reddito rilevante di tale entità d’investimento per 
l’esercizio. L’importo pari a tale reddito rilevante mol-
tiplicato per l’aliquota minima d’imposta è considerato 
come imposizione integrativa di un’impresa a bassa im-
posizione per l’esercizio ai fini del capo II. 

  6. Il reddito netto rilevante non distribuito di un’en-
tità d’investimento relativo all’esercizio di verifica cor-
risponde all’importo del reddito rilevante di tale entità 
d’investimento per tale esercizio, ridotto fino a un mini-
mo di zero:  

   a)   delle imposte rilevanti dell’entità d’investimento; 
   b)   delle distribuzioni e delle distribuzioni presunte 

ai soci che non sono entità d’investimento intervenute nel 
periodo di verifica; 

   c)   della perdita rilevante che si è generata durante il 
periodo di verifica; 

   d)   dell’importo residuo della perdita rilevante che 
non è già stata utilizzata per ridurre il reddito netto rile-
vante non distribuito di tale entità d’investimento per un 
precedente esercizio di verifica. 

 7. Il reddito netto rilevante non distribuito di un’entità 
d’investimento non è ridotto delle distribuzioni o delle 
distribuzioni presunte che hanno già ridotto il reddito net-
to rilevante non distribuito di tale entità d’investimento 
per un precedente esercizio di verifica in applicazione del 
comma 6, lettera   b)  . Il reddito netto rilevante non distri-
buito di un’entità d’investimento non è ridotto dell’im-
porto della perdita rilevante che ha già ridotto il reddito 
netto rilevante non distribuito di tale entità d’investimen-
to per un precedente esercizio di verifica in applicazione 
del comma 6, lettera   c)  . 

 8. Ai fini del presente articolo, una distribuzione pre-
sunta è quella considerata tale in base alla legislazio-
ne relativa alle imposte rilevanti applicabili nel Paese 
dell’impresa proprietaria e sussiste in ogni caso quando 
una partecipazione diretta o indiretta nell’entità d’investi-
mento è trasferita a un’entità che non appartiene al grup-
po multinazionale o nazionale di imprese ed è pari alla 
quota del reddito netto rilevante non distribuito attribuibi-
le a tale partecipazione alla data del trasferimento, deter-
minata indipendentemente dalla distribuzione presunta. 

 9. L’opzione di cui al comma 2 del presente articolo è 
effettuata ai sensi dell’articolo 52, comma 1 ed ha effica-
cia per cinque esercizi. In caso di revoca dell’opzione, la 
quota dell’impresa proprietaria nel reddito netto rilevante 
non distribuito dell’entità d’investimento per l’esercizio 
di verifica, individuato con riferimento all’ultimo gior-
no dell’esercizio precedente l’esercizio di efficacia della 
revoca, si considera reddito rilevante dell’entità di in-
vestimento per l’esercizio in cui ha efficacia la revoca. 
L’importo del reddito rilevante moltiplicato per l’aliquota 
minima d’imposta è considerato imposizione integrativa 
dell’impresa a bassa imposizione per l’esercizio di effica-
cia della revoca ai fini del capo II. 

 10. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche in relazione alle entità assicurative d’investimento 
di cui alla definizione numero 15) dell’allegato A.   

  Capo  VIII 
  DISPOSIZIONI AMMINISTRATIVE

  Art. 51.
      Obblighi informativi    

      1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «Accordo qualificato tra autorità competenti»: 

identifica un accordo bilaterale o multilaterale in essere 
tra due o più autorità fiscali al fine di consentire lo scam-
bio automatico delle informazioni relative alle comunica-
zioni rilevanti; 

   b)   «comunicazione rilevante»: identifica il model-
lo di comunicazione contenente le informazioni di cui al 
comma 5; 

   c)   «impresa locale designata»: identifica l’impresa 
localizzata nel territorio dello Stato italiano designata dal-
le altre imprese del gruppo multinazionale o nazionale ivi 
localizzate a presentare per loro conto la comunicazione 
rilevante. 

 2. Ogni impresa localizzata nel territorio dello Stato 
italiano o che è un’entità trasparente costituita secondo 
le leggi dello Stato presenta la comunicazione rilevante. 
In deroga a quanto riportato al primo periodo, la comu-
nicazione rilevante di un’impresa può essere presentata 
dall’impresa locale designata. 

  3. In deroga a quanto riportato al comma 2, un’impresa 
localizzata nel territorio dello Stato italiano non è tenuta a 
presentare la comunicazione rilevante ad essa relativa se 
tale adempimento è effettuato:  

   a)   dalla controllante capogruppo localizzata in un 
Paese che, con riferimento all’esercizio oggetto della co-
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municazione, ha in essere un Accordo qualificato tra au-
torità competenti con lo Stato italiano; 

   b)   dall’impresa designata localizzata in un Paese 
che, con riferimento all’esercizio oggetto di comunica-
zione, ha in essere un Accordo qualificato tra autorità 
competenti con lo Stato italiano. 

 4. Nei casi in cui i commi 2, secondo periodo e 3 tro-
vano applicazione, ogni impresa localizzata nel territorio 
dello Stato italiano comunica all’Agenzia delle entrate 
i dati identificativi rispettivamente della impresa locale 
designata e della controllante capogruppo o dell’impresa 
designata di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 3 e il rela-
tivo Paese di localizzazione. 

  5. La comunicazione rilevante deve contenere le se-
guenti informazioni relative al gruppo multinazionale o 
nazionale:  

   a)   dati identificativi delle imprese, compreso il loro 
codice di identificazione fiscale, il loro Paese di localiz-
zazione e la loro qualificazione ai fini dell’applicazione 
del presente titolo; 

   b)   informazioni sulla struttura societaria del gruppo 
multinazionale o nazionale di appartenenza, comprese 
le partecipazioni di controllo che un’impresa detiene in 
un’altra impresa; 

   c)    le informazioni necessarie al fine di calcolare:  
 1) l’aliquota di imposizione effettiva di ogni Pa-

ese nel quale è ubicata almeno un’impresa e l’importo 
della imposizione integrativa relativa a ciascuna impresa; 

 2) l’importo della imposizione integrativa relativa 
ad ogni membro di un gruppo a controllo congiunto; 

 3) l’allocazione dell’importo dell’imposta minima 
integrativa e della imposta minima suppletiva in relazione 
a ciascun Paese; 

   d)   l’elenco delle scelte previste dal decreto che sono 
state esercitate e revocate nell’esercizio a cui si riferisce 
la comunicazione rilevante nonché l’elenco delle scelte 
previste dal decreto che sono in essere per tale esercizio. 

  6. In deroga a quanto previsto al comma 5, se un’im-
presa localizzata nel territorio dello Stato italiano la cui 
controllante capogruppo è localizzata in uno Stato terzo 
che applica disposizioni che sono state valutate equi-
valenti alle disposizioni della direttiva, secondo quanto 
ivi previsto all’articolo 52, la stessa ovvero l’impresa 
locale designata presenta una comunicazione rilevante 
contenente:  

   a)    tutte le informazioni necessarie ai fini dell’appli-
cazione delle disposizioni dell’articolo 8 e in particolare:  

 1) l’identificazione di tutte le imprese nelle quali 
una entità partecipante parzialmente posseduta localiz-
zata nel territorio dello Stato italiano detiene, ovvero ha 
detenuto nel corso dell’esercizio, direttamente o indiret-
tamente, partecipazioni nelle imprese del gruppo multina-
zionale o nazionale; 

 2) una descrizione della struttura societaria con-
tenente i rapporti partecipativi che la entità partecipante 
parzialmente posseduta di cui al numero 1) ha detenuto o 
detiene nelle imprese; 

 3) tutte le informazioni che sono necessarie per 
calcolare l’aliquota di imposizione effettiva e l’imposta 

minima integrativa dovuta in relazione ai Paesi di localiz-
zazione delle imprese di cui al numero 1); 

 4) tutte le informazioni rilevanti ai fini della cor-
retta e puntuale applicazione delle disposizioni di cui agli 
articoli 16, 17 o 18; 

   b)    tutte le informazioni necessarie ai fini dell’appli-
cazione delle disposizioni dell’articolo 20 e in particolare:  

 1) l’identificazione di tutte le imprese localizzate 
nel medesimo Paese di localizzazione della controllante 
capogruppo; 

 2) una descrizione della struttura societaria con-
tenente i rapporti partecipativi che la controllante capo-
gruppo di cui al numero 1) ha detenuto o detiene nelle 
imprese ivi indicate; 

 3) tutte le informazioni che sono necessarie per 
calcolare l’aliquota di imposizione effettiva e l’imposta 
minima suppletiva in relazione al Paese di localizzazione 
della controllante capogruppo di cui al numero 1); 

 4) tutte le informazioni rilevanti ai fini della cor-
retta e puntuale allocazione della imposta minima supple-
tiva ai sensi dell’articolo 21; 

   c)   tutte le informazioni necessarie ai fini dell’appli-
cazione dell’imposta minima nazionale. 

 7. La comunicazione rilevante contenente le informa-
zioni di cui ai commi 5 e 6 nonché le comunicazioni di 
esercizio o revoca delle opzioni previste dal presente Ti-
tolo riguardanti le imprese localizzate nel territorio dello 
Stato, sono presentate entro il quindicesimo mese succes-
sivo all’ultimo giorno dell’esercizio con riferimento al 
quale la comunicazione rilevante si riferisce. 

 8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono stabiliti modalità, elementi e condizioni, 
coerentemente con la direttiva e con le regole OCSE, per 
la trasmissione della predetta comunicazione rilevante 
all’Agenzia delle entrate. 

 9. In caso di omessa presentazione della comunicazio-
ne rilevante di cui al comma 1, lettera   b)   o di ritardo nella 
sua presentazione pari o superiore a tre mesi si applica 
una sanzione amministrativa di 100 mila euro; in caso di 
ritardo inferiore a tre mesi o di invio dei dati incompleti o 
non veritieri si applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria da 10.000 euro a 50.000 euro. Le sanzioni ammini-
strative pecuniarie indicate nel primo periodo, che si ap-
plicano anche in relazione alla comunicazione prevista al 
comma 4, non possono comunque superare complessiva-
mente un milione di euro per tutte le imprese del gruppo 
multinazionale o nazionale localizzate nel territorio dello 
Stato italiano per le violazioni degli obblighi informativi 
riguardanti ciascun esercizio oggetto di comunicazione 
rilevante. Per i primi tre esercizi di applicazione delle di-
sposizioni del presente titolo, le sanzioni amministrative 
pecuniarie previste al primo periodo sono ridotte del 50 
per cento.   
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  Art. 52.

      Opzioni    

     1. Le opzioni di cui agli articoli 11, comma 3, 23, com-
mi 3, 7, 13 e 15, articoli 49 e 50 sono validi per un periodo 
di cinque esercizi consecutivi a partire dall’esercizio con 
riferimento al quale l’opzione è effettuata. L’opzione si 
rinnova automaticamente salvo che l’impresa dichiarante 
ne revochi l’efficacia ai sensi dell’articolo 49; in tal caso, 
la revoca ha una efficacia quinquennale a partire dall’eser-
cizio con riferimento al quale la revoca è effettuata. 

 2. Le opzioni di cui agli articoli 23, comma 9, 28, 
comma 6, 29, comma 1, lettera   b)  , 32, commi 2, 3, 35, 
comma 2, 37, comma 1 e 47, comma 2, hanno validità 
annuale. L’opzione si rinnova automaticamente salvo che 
l’impresa dichiarante ne revochi l’efficacia entro il termi-
ne dell’esercizio. 

 3. Le opzioni di cui agli articoli 11, comma 3, 23 com-
mi 3, 7, 9, 13 e 15, articoli 29, comma 1, lettera   b)  , 32 
comma 2, 35, comma 2, 37, comma 1 e 47, comma 2 e 
articoli 49 e 50 sono comunicate all’autorità fiscale del 
Paese di localizzazione dell’impresa dichiarante.   

  Art. 53.

      Dichiarazione, riscossione, accertamento
e sanzioni    

     1. La dichiarazione annuale relativa all’imposizione 
integrativa dovuta a titolo di imposta minima integrativa, 
di imposta minima suppletiva e di imposta minima nazio-
nale è presentata entro il termine previsto per la comuni-
cazione rilevante di cui agli articoli 51, comma 7, e 58. 

 2. Le imposte di cui al comma 1 sono versate in due 
rate. Il 90 per cento dell’importo dovuto entro l’undice-
simo mese successivo all’ultimo giorno dell’esercizio al 
quale le imposte si riferiscono e il versamento dell’im-
porto residuo è effettuato entro l’ultimo giorno del mese 
successivo al termine previsto nel comma 1 per la dichia-
razione annuale relativa a tale esercizio. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   sono stabi-
lite le modalità per gli adempimenti previsti ai commi 1 
e 2. 

 4. Ai fini dell’accertamento, delle sanzioni, della ri-
scossione delle imposte di cui all’articolo 1 nonché del 
contenzioso, si applicano, in quanto compatibili, le dispo-
sizioni in materia di imposte sui redditi. 

 5. Per i primi tre esercizi di applicazione delle dispo-
sizioni del presente titolo non si fa luogo ad irrogazione 
delle sanzioni ad eccezione che per i casi di dolo o colpa 
grave.   

  Capo  IX 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 54.
      Disciplina delle imposte anticipate, delle imposte

differite e delle immobilizzazioni trasferite    

     1. Ai fini del presente articolo, il termine esercizio tran-
sitorio indica, in relazione ad un Paese, il primo esercizio 
con riferimento al quale un gruppo multinazionale o na-
zionale di imprese è soggetto alle disposizioni del presen-
te titolo ovvero alle disposizioni interne di trasposizio-
ne della direttiva negli Stati membri europei ovvero alle 
disposizioni di recepimento delle regole OCSE in Stati 
terzi. 

 2. Ai fini del calcolo dell’aliquota d’imposizione effet-
tiva di un Paese nell’esercizio transitorio e negli esercizi 
ad esso successivi, il gruppo multinazionale o nazionale 
di imprese deve tenere in considerazione le imposte anti-
cipate e le imposte differite iscritte all’inizio dell’eserci-
zio transitorio nel bilancio e negli equivalenti rendiconti 
patrimoniali e finanziari delle imprese ivi localizzate. Si 
tiene conto anche delle imposte anticipate non iscritte in 
bilancio in mancanza dei relativi presupposti contabili. In 
relazione alle imposte anticipate e differite di cui al primo 
e al secondo periodo non trovano applicazione le disposi-
zioni di cui all’articolo 29, commi 5 e 7. 

 3. Ai fini del comma 2, le imposte anticipate e le im-
poste differite rilevano in misura pari al minore tra il loro 
valore calcolato applicando l’aliquota minima d’imposta 
e il loro valore calcolato applicando la pertinente aliquo-
ta nominale di imposizione in vigore nel Paese. Tuttavia, 
le imposte anticipate che sono state calcolate applicando 
una aliquota di imposizione inferiore all’aliquota minima 
d’imposta sono ricalcolate applicando l’aliquota minima 
di imposta se e nella misura in cui esse si riferiscono ad 
una perdita rilevante. Sono irrilevanti le iscrizioni o can-
cellazioni, totali o parziali, contabilizzate a conto econo-
mico di imposte anticipate per effetto di modifiche dei 
loro presupposti di registrazione contabile. 

 4. Le imposte anticipate che originano da elementi red-
dituali che non concorrono alla formazione del reddito o 
perdita rilevante ai sensi delle disposizioni del capo III 
non rilevano ai fini del comma 2 se esse originano da 
transazioni poste in essere successivamente alla data del 
30 novembre 2021. 

 5. In caso di trasferimenti di immobilizzazioni posti 
in essere tra imprese in data successiva al 30 novembre 
2021 ma anteriore all’inizio dell’esercizio transitorio, il 
loro valore rilevante ai fini delle disposizioni del presen-
te titolo corrisponde al loro valore contabile in capo alla 
entità trasferente alla data del trasferimento. Tale valore 
è aumentato o diminuito a seguito di ammortamenti, sva-
lutazioni, rivalutazioni o capitalizzazioni intercorse dalla 
data del trasferimento sino all’ultimo giorno antecedente 
il periodo transitorio. Ai fini del secondo periodo, sono 
irrilevanti i maggiori ammortamenti derivanti da valuta-
zioni con il criterio del fair value. Le plusvalenze e le 
minusvalenze in caso di ulteriore cessione sono calcolate, 
ai fini del reddito o perdita rilevante, sulla base del valore 
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indicato nel primo e secondo periodo del presente comma. 
Eventuali valori di imposte differite e di imposte antici-
pate registrate dalle suddette imprese in conseguenza del 
trasferimento sono ricalcolati avendo a riferimento il va-
lore contabile che le immobilizzazioni trasferite avevano 
in capo alla entità trasferente alla data del trasferimento.   

  Art. 55.
      Disciplina transitoria in tema di riduzione

da attività economica sostanziale    

     1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni dell’arti-
colo 35, commi 3 e 4, l’aliquota del 5 per cento è sostituita 
da quella indicata nell’allegato B, riportata in corrispon-
denza di ciascuno degli esercizi che iniziano nell’anno 
solare ivi indicato.   

  Art. 56.
      Fase iniziale di esclusione

dall’imposizione integrativa    

      1. L’imposizione integrativa dovuta da una controllante 
capogruppo localizzata nel territorio dello Stato italiano 
ai sensi dell’articolo 13, comma 2, o da una partecipante 
intermedia localizzata nel territorio dello Stato italiano ai 
sensi dell’articolo 14, comma 5, quando la controllante 
capogruppo è un’entità esclusa, è ridotta a zero:  

   a)   nei primi cinque anni della fase iniziale dell’atti-
vità internazionale del gruppo multinazionale di imprese, 
indipendentemente dai requisiti di cui al capo V; 

   b)   nei primi cinque anni a decorrere dal primo giorno 
dell’esercizio in cui il gruppo nazionale rientra per la pri-
ma volta nell’ambito di applicazione del presente titolo. 

 2. Se la controllante capogruppo di un gruppo multina-
zionale di imprese è localizzata in uno Stato terzo, l’im-
posizione integrativa dovuta da un’impresa localizzata 
nel territorio dello Stato italiano ai sensi dell’articolo 21, 
comma 2, è ridotta a zero nei primi cinque anni della fase 
iniziale dell’attività internazionale del gruppo multina-
zionale di imprese, indipendentemente dai requisiti di cui 
al capo V. 

  3. Un gruppo multinazionale di imprese è considerato 
nella fase iniziale della sua attività internazionale se, per 
un esercizio:  

   a)   ha imprese in non più di sei Paesi; 
   b)   la somma del valore contabile netto dei beni tan-

gibili di tutte le imprese appartenenti al gruppo localizza-
te in tutti Paesi diversi dal Paese di riferimento non supera 
50 milioni di euro. Ai fini del primo periodo, per «Pa-
ese di riferimento» si intende il Paese in cui le imprese 
del gruppo multinazionale detengono il valore totale dei 
beni tangibili più elevato nell’esercizio in cui il gruppo 
multinazionale rientra per la prima volta nell’ambito di 
applicazione del presente Titolo. Il valore totale dei beni 
tangibili in un Paese corrisponde alla somma dei valori 
contabili netti di tutti i beni tangibili di tutte le impre-
se del gruppo multinazionale che sono localizzate in tale 
Paese. 

 4. Il periodo di cinque anni di cui al comma 1, lettera 
  a)  , e al comma 2, decorre dall’inizio dell’esercizio in cui 

il gruppo multinazionale di imprese rientra per la prima 
volta nell’ambito di applicazione del presente titolo. Per i 
gruppi multinazionali di imprese che soddisfano le condi-
zioni di cui all’articolo 10, comma 1, al momento dell’en-
trata in vigore del presente decreto, il periodo di cinque 
anni di cui al comma 1, lettera   a)  , decorre dal 31 dicem-
bre 2023. Per i gruppi multinazionali di imprese che 
soddisfano le condizioni di cui all’articolo 10, comma 1, 
al momento dell’entrata in vigore del presente decreto, 
il periodo di cinque anni di cui al comma 2 decorre dal 
31 dicembre 2024. Per i gruppi nazionali di imprese che 
soddisfano le condizioni di cui all’articolo 3, comma 1, al 
momento dell’entrata in vigore del presente decreto, il pe-
riodo di cinque anni di cui al comma 1, lettera   b)  , decorre 
dal 31 dicembre 2023. 

 5. L’entità localizzata nel territorio dello Stato, de-
signata a presentare la comunicazione di cui all’artico-
lo 51, informa l’Agenzia delle entrate in merito alla data 
di inizio della fase iniziale della attività internazionale del 
gruppo al quale appartiene.   

  Art. 57.

      Differimento dell’imposta minima integrativa
e dell’imposta minima suppletiva    

     1. Se l’entità controllante capogruppo di un gruppo 
multinazionale di imprese è localizzata in uno Stato mem-
bro che ha scelto di differire l’applicazione dell’imposta 
minima integrativa equivalente e dell’imposta minima 
suppletiva equivalente, secondo quanto previsto nell’arti-
colo 50 della direttiva, le imprese di tale gruppo multina-
zionale localizzate nel territorio dello Stato italiano sono 
soggette all’importo dell’imposta minima suppletiva as-
segnato all’Italia, ai sensi dell’articolo 21, per gli esercizi 
che decorrono a partire dal 31 dicembre 2023. 

 2. Se l’entità controllante capogruppo di cui al com-
ma 1 nomina un’entità designata localizzata nel territorio 
dello Stato, questa presenta la comunicazione sulle im-
poste integrative conformemente alle disposizioni di cui 
all’articolo 51, comma 5, sulla base delle informazioni 
necessarie fornite dalle imprese localizzate nello Stato 
membro che ha effettuato la scelta di cui al comma 1. 

 3. Ai fini dell’articolo 21, comma 5, la percentuale 
dell’imposta minima suppletiva equivalente imputabi-
le allo Stato membro che ha effettuato la scelta di cui al 
comma 1 è considerata pari a zero per l’esercizio.   

  Art. 58.

      Esenzione transitoria
per gli obblighi di comunicazione    

     1. In deroga a quanto previsto nell’articolo 51, com-
ma 7, la comunicazione rilevante e le altre comunicazioni 
di cui all’articolo 51 sono presentate entro il diciottesimo 
mese successivo al termine finale dell’esercizio transito-
rio di cui all’articolo 54.   
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  Art. 59.
      Prevenzione delle controversie    

     1. Le autorità competenti italiane, in ottemperanza ai 
principi che orientano l’azione amministrativa, se un’im-
presa o entità cui si applicano le disposizioni del presente 
titolo ne fanno richiesta, verificata la fondatezza tecni-
ca della medesima, attivano la procedura amichevole ai 
sensi delle Convenzioni contro le doppie imposizioni in 
quanto applicabili, al fine di fare del loro meglio per ri-
solvere, a condizioni di reciprocità e di comune accordo 
con le autorità omologhe di altri Stati, le questioni di in-
terpretazione o applicazione delle disposizioni di cui al 
presente titolo, in conformità con la direttiva e le regole 
OCSE e di eliminare, laddove consentito anche alle au-
torità omologhe di altri Stati, conseguenti casi di doppia 
imposizione anche non previsti dalla Convenzione. 

 2. In assenza di una Convenzione contro le doppie 
imposizioni applicabile o se una Convenzione contro le 
doppie imposizioni applicabile non prevede tale clausola, 
la procedura si svolge, sempre a condizioni di recipro-
cità, su richiesta di un’impresa o entità cui si applica il 
presente titolo. In ottemperanza ai principi che orientano 
l’azione amministrativa, le autorità competenti italiane 
sono tenute a consultarsi con le autorità omologhe di altri 
Stati, dopo aver preliminarmente verificato la fondatezza 
tecnica della richiesta, al fine di fare del loro meglio per 
risolvere le difficoltà o i dubbi inerenti all’interpretazione 
o all’applicazione delle misure di cui al presente titolo, 
della direttiva o delle regole OCSE e di eliminare, laddo-
ve consentito anche alle autorità omologhe di altri Stati, i 
conseguenti casi di doppia imposizione. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze sono emanate le disposizioni applicative delle pro-
cedure previste al comma 1.   

  Art. 60.
      Decorrenza    

     1. Le disposizioni del presente titolo si applicano dagli 
esercizi che decorrono a partire dal 31 dicembre 2023. Le 
disposizioni di cui agli articoli 19, 20 e 21 si applicano da-
gli esercizi che decorrono a partire dal 31 dicembre 2024, 
fatto salvo quanto previsto nell’articolo 57, comma 1.   

  TITOLO  III 
  DISPOSIZIONI PER FAVORIRE LA COMPLIANCE 
IN MATERIA DI DISALLINEAMENTI DA IBRIDI

  Art. 61.
      Disposizioni in materia di documentazione

dei disallineamenti da ibridi    

     1. Al fine di incentivare la cooperazione tra Ammini-
strazione finanziaria e contribuenti e garantire la propor-
zionalità nell’applicazione delle disposizioni in materia 
di disallineamenti da ibridi, all’articolo 1 del decreto legi-
slativo 18 dicembre 1997, n. 471, dopo il comma 6 è in-
serito il seguente: «6  -bis  . In caso di contestazione relativa 
alle disposizioni in materia di disallineamenti da ibridi di 

cui al capo IV del decreto legislativo 29 novembre 2018 
n. 142 da cui derivi una maggiore imposta o una riduzio-
ne del credito, la sanzione di cui al comma 2 non si ap-
plica se, nel corso dell’accesso, ispezione o verifica o di 
altra attività istruttoria, il contribuente consegna all’Am-
ministrazione finanziaria la documentazione, avente 
data certa, indicata in un apposito decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze idonea a consentire il ri-
scontro dell’applicazione delle norme volte a neutralizza-
re i disallineamenti da ibridi. Il contribuente che detiene 
la documentazione prevista dal decreto di cui al primo pe-
riodo ne dà apposita comunicazione all’Amministrazione 
finanziaria secondo le modalità e i termini ivi indicati. In 
assenza di detta comunicazione si applica il comma 2.». 

 2. Per assicurare l’immediata operatività delle disposi-
zioni di cui al comma 1, il decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è emanato entro sessanta giorni dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto. 

 3. Con riferimento ai periodi di imposta anteriori a 
quello di entrata in vigore del presente decreto si applica-
no le previsioni contenute nel comma 6  -bis   dell’articolo 1 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, se la 
documentazione ivi indicata è predisposta, con data cer-
ta, entro il termine di presentazione della dichiarazione 
relativo al periodo di imposta in corso alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto ovvero, se posteriore, 
entro il sesto mese successivo alla data di approvazione 
del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze e 
se la violazione non è stata già constatata e comunque 
non sono iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre atti-
vità amministrative di accertamento delle quali l’autore 
o i soggetti solidalmente obbligati hanno avuto formale 
conoscenza; non sono ripetibili le somme versate, ivi in-
cluse quelle versate a titolo di sanzioni, a seguito di rav-
vedimento operoso ai sensi dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 4. L’applicazione dei commi 1 e 3 è condizionata, in 
ogni caso, alla completa e veritiera descrizione delle fat-
tispecie indicate nel decreto previsto dal comma 6  -bis   
dell’articolo 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, introdotto dal comma 1, nonché alla tempestiva 
comunicazione della relativa documentazione all’Agen-
zia delle entrate.   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE

  Art. 62.
      Disposizioni finanziarie    

     1. È istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze il fondo per l’attuazione 
della delega fiscale con una dotazione di 373,9 milioni 
di euro per l’anno 2025, 423,7 milioni di euro per l’an-
no 2026, 428,3 milioni di euro per l’anno 2027, 433,1 
milioni di euro per l’anno 2028, 438 milioni di euro per 
l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per l’anno 2030, 463,5 
milioni di euro per l’anno 2031, 477,7 milioni di euro 
per l’anno 2032 e 492,2 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2033. 
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 2. Agli oneri derivanti dall’articolo 3, valutati in 7,4 
milioni di euro per l’anno 2025 e 4,2 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2026 e dal comma 1 del presente ar-
ticolo, pari a 373,9 milioni di euro per l’anno 2025, 423,7 
milioni di euro per l’anno 2026, 428,3 milioni di euro per 
l’anno 2027, 433,1 milioni di euro per l’anno 2028, 438 
milioni di euro per l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per 
l’anno 2030, 463,5 milioni di euro per l’anno 2031, 477,7 
milioni di euro per l’anno 2032 e 492,2 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2033, si provvede mediante 
utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 18.   

  Art. 63.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 27 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  ALLEGATO  A 

     (previsto dall’articolo 8, comma 1) 
 1) «aliquota minima d’imposta»: il quindici per cen-

to (15%); 
 2) «altri crediti d’imposta»: crediti di imposta non 

rimborsabili e non trasferibili che possono essere utiliz-
zati dal titolare originario per compensare i propri debiti 
per imposte rilevanti. 

  3) «bilancio consolidato»:  
   a)   il bilancio predisposto da una entità secondo un 

principio contabile conforme, in cui le attività, le passivi-
tà, i componenti positivi e negativi di reddito e i flussi di 
cassa di tale entità e di qualsiasi entità in cui essa detiene 
una partecipazione di controllo sono indicati come quelli 
di un unico soggetto economico; 

   b)   per i gruppi di cui al numero 25), lettera   b)  , il 
bilancio predisposto da una entità secondo un principio 
contabile conforme; 

   c)   il bilancio di cui alle lettere   a)   o   b)   della con-
trollante capogruppo che non è redatto secondo un prin-
cipio contabile conforme e che è stato successivamente 
rettificato per evitare distorsioni competitive rilevanti; 

   d)   al di fuori delle fattispecie previste alle prece-
denti lettere   a)  ,   b)   o   c)  , il bilancio che sarebbe stato pre-
disposto dalla controllante capogruppo qualora ne fosse 
stata obbligata nel presupposto che esso sarebbe stato re-
datto secondo principi contabili autorizzati che possono 
essere conformi o altri principi contabili, quest’ultimi ret-
tificati al fine di evitare distorsioni competitive rilevanti; 

 4) «casa madre»: un’entità che include nel proprio 
bilancio il valore dell’utile o perdita contabile netta di una 
stabile organizzazione; 

 5) «controllante»: una controllante capogruppo che 
non è un’entità esclusa, una partecipante intermedia o una 
partecipante parzialmente posseduta; 

  6) «controllante capogruppo»:  
   a)   una entità che detiene, direttamente o indiret-

tamente, una partecipazione di controllo in qualsiasi altra 
entità e che non è detenuta, direttamente o indirettamente, 
da un’altra entità con una partecipazione di controllo in 
essa; o 

   b)   la casa madre di un gruppo quale definito al 
numero 25), lettera   b)  ; 

  7) «credito d’imposta negoziabile»: un credito d’im-
posta trasferibile che può essere utilizzato dal suo titolare 
per compensare le imposte rilevanti del Paese che ha con-
cesso il credito e che rispetta le seguenti due condizio-
ni che debbono essere valutate separatamente in capo al 
soggetto a cui il credito è stato originariamente concesso 
(titolare originario) ed in capo al soggetto che ne è diven-
tato successivamente titolare (titolare successivo):  

   a)    la condizione legale si considera rispettata con 
riferimento al:  

 1) titolare originario, se la normativa del Paese 
che lo ha istituito ne prevede la cedibilità a favore di un 
soggetto terzo nell’esercizio con riferimento al quale il 
credito è stato riconosciuto o entro la fine del quindicesi-
mo mese successivo al termine dell’esercizio in cui sono 
soddisfatte le condizioni per il suo ottenimento; 

 2) titolare successivo, se la normativa del Pa-
ese che lo ha istituito prevede la possibilità di effettuare 
ulteriori cessioni a soggetti terzi nello stesso esercizio in 
cui il credito è stato trasferito al titolare successivo a con-
dizione che la cessione non sia assoggettata a vincoli le-
gali più stringenti rispetto a quelli posti in capo al titolare 
originario. 

   b)    la condizione di mercato si considera rispettata 
con riferimento al:  

 1) titolare originario, se il credito è ceduto a un 
soggetto terzo entro la fine del quindicesimo mese succes-
sivo al termine dell’esercizio in cui sono state soddisfatte 
le condizioni per l’ottenimento del credito, per un corri-
spettivo non inferiore al valore stabilito alla successiva 
lettera   c)   ovvero, se non ceduto o ceduto a favore di parti 
correlate, a condizione che sul mercato esistano transa-
zioni similari tra soggetti terzi, per un corrispettivo non 
inferiore al valore stabilito alla successiva lettera   c)  , nel 
periodo ricompreso tra la fine dell’esercizio in cui sono 
state soddisfatte le condizioni per l’ottenimento del cre-
dito e la fine del quindicesimo mese ad esso successivo; 
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 2) titolare successivo, se il credito è stato acqui-
stato da un soggetto terzo per un corrispettivo non infe-
riore al valore stabilito alla successiva lettera   c)  ; 

   c)   il valore è pari all’80 per cento del valore attua-
le netto del credito di imposta. 

   d)   ai fini delle lettere   a)   e   b)  : 
 1) per «soggetti terzi», si intendono soggetti nei 

quali un soggetto detiene, direttamente o indirettamente, 
meno del 50 per cento del diritto agli utili e, nei casi di 
società, anche dei diritti di voto nell’altro soggetto ovvero 
soggetti nei quali un terzo soggetto detiene, direttamente 
o indirettamente, meno del 50 per cento del diritto agli 
utili e, nei casi di società, anche dei diritti di voto negli 
altri due soggetti; 

 2) per «   parti correlate   »   , si intendono i sogget-
ti diversi dai soggetti terzi ed in ogni caso i soggetti nei 
quali uno ha il controllo, anche di fatto, dell’altro o sono 
entrambi sotto il controllo di un terzo soggetto.  

   e)   ai fini della lettera   c)   , il valore attuale netto deve 
essere calcolato tenendo conto dei seguenti elementi:  

 1) il valore del credito di imposta è pari al suo 
valore nominale ovvero alla porzione dello stesso non an-
cora utilizzata in compensazione; 

 2) il tasso di attualizzazione è pari al tasso di 
rendimento di un titolo di Stato emesso dallo stesso Pae-
se che ha istituito il credito di imposta avente una durata 
analoga al periodo minimo di utilizzo del credito di impo-
sta, con il limite massino di durata quinquennale, emes-
so nello stesso anno in cui la titolarità del credito è stato 
trasferito; 

 3) i flussi di cassa che debbono essere consi-
derati ai fini del calcolo del valore attuale netto sono, per 
ciascun esercizio, pari all’ammontare massimo del valore 
del credito di imposta che in detto periodo può essere uti-
lizzato in compensazione. 

 8) «credito d’imposta non negoziabile»: un credito 
d’imposta trasferibile che non soddisfa una o più condi-
zioni per essere definito credito d’imposta negoziabile. 

 9) «credito d’imposta rimborsabile non qualificato»: 
un credito d’imposta che non è un credito d’imposta rim-
borsabile qualificato, ma che è rimborsabile in tutto o in 
parte; 

  10) «credito d’imposta rimborsabile qualificato»:  
   a)   un credito d’imposta rimborsabile concepito in 

modo tale da dover essere pagato in contanti o equivalen-
te a contanti a un’impresa entro quattro anni dalla data in 
cui la stessa ha il diritto di ricevere il credito d’imposta 
rimborsabile ai sensi della legislazione del Paese che con-
cede il credito; o 

   b)   se il credito d’imposta è parzialmente rimbor-
sabile, la parte del credito d’imposta rimborsabile che è 
pagabile in contanti o equivalente a contanti a un’impresa 
entro quattro anni dalla data in cui la stessa ha il diritto di 
ricevere il credito d’imposta rimborsabile parziale. 

 Un credito d’imposta rimborsabile qualificato non 
include alcun ammontare di imposta accreditabile o rim-
borsabile in virtù di un’imposta accreditabile rilevante o 
di un’imposta accreditabile non rilevante; 

 11) «credito d’imposta trasferibile»: un credito 
d’imposta che può essere oggetto di una o più cessioni in 
base alla normativa civilistica e fiscale del Paese che ha 
istituito il credito. I crediti d’imposta trasferibili si distin-
guono in crediti d’imposta negoziabili e crediti d’imposta 
non negoziabili. 

 12) «distorsione competitiva rilevante»: l’effetto 
dell’applicazione di principi contabili generalmente ac-
cettati, o di una sua procedura, che in un esercizio com-
porta una variazione complessiva nella contabilizzazio-
ne di componenti reddituali superiore a 75 milioni di 
euro rispetto all’importo che sarebbe stato determinato 
applicando i principi contabili internazionali (IFRS o 
IFRS adottati dall’Unione a norma del regolamento (CE) 
n. 1606/2002); 

 13) «entità»: qualsiasi persona giuridica o qualsiasi 
soggetto, diverso da una persona fisica, che predispone 
proprie scritture contabili. Questo termine non include 
lo Stato o una sua suddivisione politica o amministrativa 
centrale, locale o ente che svolge funzioni statali; 

  14) «entità a controllo congiunto»: una entità i cui 
risultati economici, patrimoniali e finanziari sono conta-
bilizzati con il metodo del patrimonio netto nel bilancio 
consolidato della controllante capogruppo a condizione 
che quest’ultima detenga in essa, direttamente o indiret-
tamente, una partecipazione pari o superiore al 50 per 
cento. La definizione di entità a controllo congiunto non 
include:  

   a)   la controllante capogruppo di un gruppo multi-
nazionale o nazionale che applica la Direttiva o le regole 
OCSE; 

   b)   una entità esclusa di cui all’articolo 11; 
   c)    una entità la cui partecipazione è detenuta diret-

tamente da una entità esclusa appartenente ad un gruppo 
multinazionale o nazionale e che:  

 1) opera esclusivamente o quasi esclusivamen-
te per detenere attività o investire fondi a beneficio dei 
suoi investitori; o 

 2) esercita attività che sono accessorie a quelle 
esercitate da una entità esclusa; o 

 3) il suo reddito è escluso dal calcolo del reddi-
to o perdita rilevante ai sensi dell’articolo 23, comma 2, 
lettere   b)   e   c)  ; 

 4) una entità che è detenuta da un gruppo multi-
nazionale o nazionale composto esclusivamente da entità 
escluse; 

 5) una entità sussidiaria a controllo congiunto; 
 15) «entità assicurativa di investimento»: una entità 

che soddisferebbe la definizione di fondo di investimento 
di cui al numero 23) o di veicolo di investimento immo-
biliare di cui al numero 56), se non fosse costituita in re-
lazione a passività derivanti da un contratto assicurativo 
o di rendita e non fosse interamente posseduta da una o 
più imprese assicurative dello stesso gruppo soggette a 
regolamentazione nel Paese in cui sono localizzate. 

 16) «entità designata»: l’impresa, diversa dalla con-
trollante capogruppo, che è stata designata dal gruppo 
multinazionale o dal gruppo nazionale ad adempiere agli 
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obblighi di comunicazione di cui all’articolo 51 per conto 
del gruppo stesso; 

  17) «entità d’investimento»:  
   a)   un fondo d’investimento o un veicolo di inve-

stimento immobiliare; 
   b)   un’entità il cui capitale è detenuto per almeno 

il 95 per cento, direttamente da un’entità di cui alla lettera 
  a)   o attraverso una o più di esse e che detiene esclusiva-
mente o quasi esclusivamente attività o investe fondi a 
beneficio dei suoi investitori; o 

   c)   un’entità il cui valore è detenuto per almeno 
l’85 per cento da un’entità di cui alla lettera   a)  , a condi-
zione che il suo reddito sia sostanzialmente costituito da 
dividendi o plusvalenze o minusvalenze esclusi dal calco-
lo del reddito o perdita rilevante ai sensi dell’articolo 23, 
comma 2, lettere   b)   e   c)  ; 

 18) «entità di servizi pensionistici»: un’entità istitu-
ita e gestita esclusivamente o quasi esclusivamente per 
investire fondi a beneficio delle entità di cui al nume-
ro 24), lettera   a)  , o per svolgere attività aventi carattere 
accessorio rispetto alle attività regolamentate di cui al 
numero 24), lettera   a)  , a condizione che l’entità di servizi 
pensionistici faccia parte dello stesso gruppo delle entità 
che svolgono tali attività regolamentate; 

  19) «entità statale»: un’entità che soddisfa tutti i se-
guenti criteri:  

   a)   è parte integrante di uno Stato o totalmente di 
proprietà statale, comprese eventuali rispettive suddivi-
sioni politiche o autorità locali dello stesso; 

   b)    non esercita un’attività commerciale o impren-
ditoriale e persegue l’obiettivo principale di:  

 1) svolgere una funzione statale; o 
 2) gestire o investire i beni dello Stato o 

dell’amministrazione pubblica mediante la realizzazione 
e la detenzione di investimenti, la gestione patrimoniale e 
le connesse attività di investimento per i beni dello Stato 
o di tale amministrazione pubblica; 

   c)   risponde dei suoi risultati allo Stato o ad un’am-
ministrazione pubblica cui fornisce una relazione infor-
mativa annuale; 

   d)   i suoi beni sono attribuiti allo Stato o ad un’am-
ministrazione pubblica in caso di scioglimento e nella mi-
sura in cui essa distribuisce utili netti, questi ultimi sono o 
possono essere destinati esclusivamente allo Stato o a tale 
amministrazione pubblica. 

 Tra le entità statali sono incluse le Banche centrali. 
  20) «entità sussidiaria a controllo congiunto» indica:  

   a)   una entità le cui attività, passività, componenti 
positivi e negativi di reddito e flussi finanziari sono con-
tabilizzati voce per voce nel bilancio consolidato di una 
entità a controllo congiunto sulla base di principi conta-
bili conformi, ovvero che lo sarebbero in base ai principi 
contabili conformi qualora essa fosse stata obbligata a 
predisporre il bilancio consolidato; o 

   b)   una stabile organizzazione la cui casa madre 
è una entità a controllo congiunto ovvero una entità de-
scritta alla precedente lettera   a)  . In tali casi, la stabile or-
ganizzazione è considerata una distinta entità sussidiaria 
a controllo congiunto; 

 21) «entità trasparente»: un’entità che è considerata 
trasparente ai fini fiscali nel Paese in cui è stata costitui-
ta, in relazione ai suoi componenti positivi e negativi di 
reddito, gli utili e le perdite conseguiti o sostenuti, a meno 
che non sia residente a fini fiscali e assoggettata a un’im-
posta rilevante sul reddito o sul profitto in un altro Paese. 

  Un’entità trasparente è considerata:  
   a)   una «entità fiscalmente trasparente» per quanto 

riguarda i suoi componenti positivi e negativi di reddi-
to, gli utili o le perdite nella misura in cui è trasparen-
te ai fini fiscali nel Paese in cui è localizzato il soggetto 
partecipante; 

   b)   una «entità ibrida inversa» per quanto riguarda 
i componenti positivi e negativi di reddito, gli utili o le 
perdite nella misura in cui non è trasparente ai fini fiscali 
nel Paese in cui è localizzato il soggetto partecipante. 

  Ai fini della presente definizione, per «trasparente ai 
fini fiscali» si intende il caso in cui le componenti positi-
ve e negative di reddito, gli utili o le perdite di un’entità 
sono considerati dalla legislazione di un Paese come se 
fossero conseguiti o sostenuti dal partecipante diretto di 
tale entità in proporzione alla sua quota di partecipazione 
detenuta in tale entità. Qualora la partecipazione in una 
entità o in una stabile organizzazione che fa parte di un 
gruppo sia detenuta indirettamente tramite una catena di 
entità fiscalmente trasparenti, è considerata come se fos-
se detenuta tramite una struttura fiscalmente trasparente. 
Un’impresa che non è residente ai fini fiscali e non è as-
soggettata a un’imposta rilevante o a un’imposta minima 
nazionale equivalente in base alla sua sede di direzione, 
alla sua sede di costituzione o a criteri analoghi è conside-
rata come un’entità trasparente e fiscalmente trasparente 
in relazione alle sue componenti positive e negative di 
reddito, ai suoi utili e perdite, nella misura in cui:  

   a)   i soggetti partecipanti di tale entità sono loca-
lizzati in un Paese che considera l’entità come trasparente 
ai fini fiscali; 

   b)   la sede della sua attività non è nel Paese in cui 
è stata costituita; e 

   c)   le componenti positive e negative di reddito, 
gli utili o le perdite non sono attribuibili a una stabile 
organizzazione; 

 22) «esercizio»: il periodo di rendicontazione con-
tabile in relazione al quale la controllante capogruppo di 
un gruppo multinazionale o nazionale redige il proprio 
bilancio consolidato. Nell’ipotesi in cui la controllante 
capogruppo non rediga un bilancio consolidato, il termine 
esercizio indica il periodo corrispondente all’anno solare; 

  23) «fondo d’investimento»: un’entità o uno stru-
mento giuridico che soddisfa tutte le seguenti condizioni:  

   a)   è concepito per aggregare attività finanziarie o 
non finanziarie di una pluralità di investitori, alcuni dei 
quali non collegati tra loro; 

   b)   investe tali attività conformemente a una politi-
ca di investimento definita; 

   c)   consente agli investitori di ridurre i costi di 
transazione, di ricerca e di analisi o di ripartire collettiva-
mente il rischio; 
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   d)   è costituito principalmente per generare redditi 
o utili da investimenti o proteggere da eventi o risultati 
particolari o generali; 

   e)   i suoi investitori hanno diritto a un rendimento 
sulle attività del fondo o sul reddito derivante da tali atti-
vità, sulla base del conferimento effettuato; 

   f)   il fondo, o il suo gestore, è assoggettato al regi-
me di regolamentazione dei fondi d’investimento, inclusa 
un’appropriata regolamentazione in materia di antirici-
claggio e protezione degli investitori, nel Paese in cui è 
stabilito o gestito; 

   g)   è gestito da un gestore di fondi d’investimento 
professionale che agisce per conto degli investitori; 

  24) «fondo pensione»:  
   a)    un’entità stabilita e gestita in una Paese esclu-

sivamente o quasi esclusivamente per amministrare o 
erogare prestazioni pensionistiche e benefici accessori o 
collaterali a persone fisiche se:  

 1) tale entità è regolamentata in quanto tale da 
tale Paese o da una delle sue suddivisioni politiche o dalle 
sue autorità locali; o 

 2) tali prestazioni sono garantite o altrimenti 
protette da disposizioni regolamentari nazionali e finan-
ziate da un aggregato di attività detenute tramite un ac-
cordo fiduciario o un fiduciante per garantire l’adempi-
mento dei corrispondenti obblighi pensionistici in caso 
di insolvenza del gruppo multinazionale di imprese o del 
gruppo nazionale; 

   b)   un’entità di servizi pensionistici; 
  25) «gruppo»:  

   a)   un insieme di entità tra loro collegate per effet-
to di rapporti di proprietà o di controllo che sono incluse 
nel bilancio consolidato della controllante capogruppo, 
nonché ogni impresa che ne è esclusa unicamente a causa 
delle sue dimensioni, del principio di rilevanza o perché 
detenuta per la vendita; o 

   b)   una entità che ha una o più stabili organizzazio-
ni, a condizione che non faccia parte di un altro gruppo 
quale definito alla lettera   a)  ; 

 26) «gruppo a controllo congiunto»: una entità a 
controllo congiunto di cui al numero 14) e le sue entità 
sussidiarie a controllo congiunto di cui al numero 20). 

 27) «gruppo multinazionale»: qualsiasi gruppo 
comprendente almeno una entità o una stabile organiz-
zazione che non è localizzata nel Paese della controllante 
capogruppo; 

 28) «gruppo nazionale»: qualsiasi gruppo le cui im-
prese sono tutte localizzate nel territorio dello Stato; 

 29) «imposizione integrativa»: la maggiore imposta 
calcolata in relazione ad un Paese o ad un’impresa a nor-
ma dell’articolo 34; 

  30) «imposta accreditabile non rilevante»: qualsiasi 
imposta, diversa da un’imposta accreditabile rilevante, 
maturata o versata da un’impresa, che è:  

   a)   rimborsabile al beneficiario effettivo di un di-
videndo, distribuito da tale impresa in relazione a tale di-
videndo o utilizzabile come credito dal beneficiario effet-
tivo a fronte di un debito d’imposta, diverso di un debito 
d’imposta relativo a tale dividendo; o 

   b)   rimborsabile alla società che distribuisce un di-
videndo ad un azionista. 

  Ai fini della presente definizione, per «imposta ac-
creditabile rilevante» si intende un’imposta rilevante ma-
turata o versata da un’impresa — compresa una stabile 
organizzazione — rimborsabile o accreditabile al bene-
ficiario effettivo del dividendo distribuito dall’impresa 
o, nel caso di un’imposta rilevante maturata o versata da 
una stabile organizzazione, un dividendo distribuito dalla 
casa madre, nella misura in cui il rimborso è esigibile o il 
credito è concesso:  

   a)   da un Paese diverso da quello che ha applicato 
le imposte rilevanti di cui all’articolo 27; 

   b)   a un beneficiario effettivo del dividendo assog-
gettato a imposizione a un tasso nominale pari o superiore 
all’aliquota minima d’imposta sul dividendo percepito a 
norma della legislazione nazionale del Paese che ha appli-
cato le imposte rilevanti di cui all’articolo 27 all’impresa; 

   c)   a una persona fisica che è il beneficiario effetti-
vo del dividendo e fiscalmente residente nel Paese che ha 
applicato le imposte rilevanti di cui all’articolo 27 all’im-
presa e che è assoggettata a imposizione a un tasso no-
minale pari o superiore all’aliquota d’imposta ordinaria 
applicabile al reddito ordinario; o 

   d)   a un’entità statale, a un’organizzazione in-
ternazionale, a un’organizzazione senza scopo di lucro 
residente, a un fondo pensione residente, a un’entità 
d’investimento residente che non fa parte di un gruppo 
multinazionale o nazionale di imprese, o a una società 
di assicurazione sulla vita residente nella misura in cui 
il dividendo è percepito in relazione alle attività del fon-
do pensione residente ed è assoggettato a imposizione 
in modo analogo a un dividendo percepito da un fondo 
pensione; 

 Ai fini della lettera   d)  : 
 1) un’organizzazione senza scopo di lucro o un 

fondo pensione è residente in un Paese se è ivi costituito 
e gestito; 

 2) un’entità d’investimento è residente in un Pae-
se se è costituita e regolamentata in tale Paese; 

 3) una società di assicurazione sulla vita è resi-
dente nel Paese in cui è localizzata; 

  31) «imposta minima integrativa equivalente»: un 
insieme di regole attuate nel diritto interno di un Paese, 
a condizione che tale Paese non attribuisca benefici con-
nessi a tali regole e che queste:  

   a)   siano equivalenti alle disposizioni della Diretti-
va (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 15 dicembre 2022 
(di seguito Direttiva) o, per quanto riguarda le giurisdizio-
ni degli Stati terzi, alle Tax Challenges Arising from the 
Digitalisation of the Economy Global Anti-Base Erosion 
Model Rules (Pillar Two ) («regole OCSE»), in base alle 
quali la controllante di un gruppo multinazionale o di un 
gruppo nazionale calcola e versa l’importo di imposizio-
ne integrativa ad essa attribuita in relazione alle imprese 
del gruppo che sono soggette ad una bassa imposizione; 

   b)   siano amministrate in modo coerente con le di-
sposizioni della citata Direttiva o, per quanto riguarda gli 
Stati terzi, con le regole OCSE; 
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  32) «imposta minima nazionale equivalente»: una 
imposta integrativa attuata nel diritto interno di un Paese, 
a condizione che tale Paese non attribuisca benefici con-
nessi a tali regole e che:  

   a)   preveda la determinazione del reddito o perdita 
rilevante delle imprese localizzate in tale Paese confor-
memente alle disposizioni della Direttiva o, per quanto 
riguarda le giurisdizioni di Paesi terzi, alle regole OCSE e 
l’applicazione dell’aliquota minima d’imposta a tali red-
diti o profitti eccedenti conformemente alle disposizioni 
della Direttiva o, per quanto riguarda gli Stati terzi, alle 
regole elaborate dall’OCSE; 

   b)   sia applicata e amministrata in modo coerente 
con le disposizioni della Direttiva o, per quanto riguarda 
gli Stati terzi, con le regole elaborate dall’OCSE. 

 Ai fini della determinazione dell’imposta minima 
nazionale equivalente, il reddito o perdita rilevante ed il 
profitto eccedente può essere calcolato secondo un prin-
cipio contabile conforme o autorizzato, con gli aggiusta-
menti per rimuovere distorsioni competitive rilevanti, di-
verso da quello utilizzato nella preparazione del bilancio 
consolidato dalla controllante capogruppo. 

  33) «imposta minima suppletiva equivalente»: un 
insieme di regole attuate nel diritto interno di un Paese, 
a condizione che esso non attribuisca benefici connessi a 
tali regole e che queste:  

   a)   siano equivalenti alle disposizioni previste nel-
la Direttiva o, per quanto riguarda gli Stati terzi, alle rego-
le OCSE in base alle quali un Paese riscuote la sua quota 
imputabile di imposizione integrativa di un gruppo multi-
nazionale di imprese che non è stata applicata nell’ambito 
dell’imposta minima integrativa nei confronti delle im-
prese a bassa imposizione di tale gruppo multinazionale; 

   b)   sia amministrata in modo coerente con le di-
sposizioni della Direttiva o, per quanto gli Stati terzi, con 
le regole OCSE; 

  34) «impresa»:  
   a)   qualsiasi entità che fa parte di un gruppo multi-

nazionale o nazionale; e 
   b)   qualsiasi stabile organizzazione di una casa 

madre che fa parte di un gruppo multinazionale di cui alla 
lettera   a)  ; 

  35) «impresa a bassa imposizione»:  
   a)   un’impresa facente parte di un gruppo multina-

zionale o di un gruppo nazionale localizzata in un Paese a 
bassa imposizione; o 

   b)   un’entità apolide che, per un dato esercizio, ha 
un reddito rilevante e un’aliquota d’imposizione effettiva 
inferiore all’aliquota minima d’imposta; 

 36) «impresa dichiarante»: impresa che presenta la 
comunicazione sulle imposte di cui all’articolo 9 secondo 
quanto disposto nell’articolo 51; 

 37) «impresa proprietaria»: una impresa che detie-
ne, direttamente o indirettamente, una partecipazione in 
un’altra impresa dello stesso gruppo multinazionale o 
nazionale; 

  38) «organizzazione internazionale»: qualsiasi orga-
nizzazione intergovernativa, compresa un’organizzazio-

ne sovranazionale, un’agenzia o ente da essa interamente 
detenuti, che soddisfa tutte le seguenti condizioni:  

   a)   è composto principalmente da governi; 
   b)   ha concluso con il Paese in cui è stabilito un 

accordo di sede o un accordo sostanzialmente simile, per 
esempio accordi che conferiscono privilegi e immunità 
agli uffici o alle sedi dell’organizzazione in tale Paese; e 

   c)   la legge o i suoi atti statutari impediscono che il 
suo reddito maturi a beneficio di privati; 

  39) «organizzazione senza scopo di lucro»: un’entità 
che soddisfa tutti i seguenti criteri:  

   a)    è costituita e gestita nel suo Paese di residenza:  
 1) esclusivamente per finalità religiose, carita-

tevoli, scientifiche, artistiche, culturali, sportive, educati-
ve o simili; o 

 2) in quanto organizzazione professionale, as-
sociazione commerciale, camera di commercio, organiz-
zazione del lavoro, organizzazione agricola o orticola, as-
sociazione civica o organizzazione attiva esclusivamente 
per la promozione del benessere sociale; 

   b)   sostanzialmente tutto il reddito derivante dalle 
attività di cui alla lettera   a)   è esente dall’imposta sul red-
dito nel suo Paese di residenza; 

   c)   non ha azionisti o soci che esercitano diritti ad 
ottenere o beneficiare del suo reddito o del suo patrimonio; 

   d)    il reddito o le attività dell’entità non possono 
essere distribuiti o destinati a beneficio di un privato o di 
un’entità non caritatevole, se non:  

 1) nell’ambito degli scopi di natura caritatevole 
dell’entità; 

 2) a titolo di pagamento di una remunerazione 
congrua per i servizi resi o per l’utilizzo di beni o capitali; 
o 

 3) a titolo di pagamento del valore normale di 
beni acquistati dall’entità; 

   e)   in caso di risoluzione, liquidazione o sciogli-
mento dell’entità, tutte le sue attività devono essere di-
stribuite o devolute a un’altra organizzazione senza scopo 
di lucro o allo Stato o ad una sua suddivisione politica o 
autorità locale, compresa qualsiasi amministrazione pub-
blica, del Paese di residenza; 

   f)   non esercita un’attività commerciale o impren-
ditoriale non direttamente collegata alle finalità per le 
quali è stata istituita; 

 40) «Paese»: identifica uno Stato membro dell’Unio-
ne europea o uno Stato terzo o un territorio terzo con au-
tonomia impositiva; 

 41) «Paese a bassa imposizione»: uno Stato membro 
dell’Unione europea o un Paese terzo in cui il gruppo mul-
tinazionale o nazionale abbia, in qualsiasi esercizio, un 
reddito rilevante e sia assoggettato a un’aliquota d’impo-
sizione effettiva inferiore all’aliquota minima d’imposta; 

 42) «partecipazione»: indica la partecipazione al ca-
pitale o al patrimonio di una impresa, qualificata come 
tale in base ai principi contabili conformi o ai principi 
contabili autorizzati utilizzati nella redazione del bilan-
cio consolidato, che comporta la titolarità del diritto agli 
utili, al capitale o alle riserve della impresa. In caso di 
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partecipazione indirettamente detenuta, il suo valore 
deve essere calcolato tenendo in considerazione l’effetto 
demoltiplicativo; 

 43) «partecipazione di controllo»: una partecipazio-
ne in una entità in base alla quale il titolare della parte-
cipazione è tenuto a consolidarne le attività, passività, i 
ricavi, i costi e i flussi finanziari applicando il metodo del 
consolidamento voce per voce secondo un principio con-
tabile conforme o ai principi contabili autorizzati o che 
avrebbe dovuto consolidarne le attività, passività, i ricavi, 
i costi e i flussi finanziari applicando il metodo del con-
solidamento voce per voce se la controllante capogruppo 
fosse stata obbligata a predisporre il bilancio consolidato; 
si assume che una impresa detenga le partecipazioni di 
controllo delle sue stabili organizzazioni; 

 44) «partecipante intermedia»: un’impresa che de-
tiene, direttamente o indirettamente, una partecipazione 
in un’altra impresa dello stesso gruppo multinazionale o 
gruppo nazionale e che non si configura come control-
lante capogruppo, partecipante parzialmente posseduta, 
stabile organizzazione, entità d’investimento o entità as-
sicurativa d’investimento; 

 45) «partecipante parzialmente posseduta»: un’im-
presa, diversa dalla controllante capogruppo, dalla stabile 
organizzazione, dall’entità d’investimento o dall’entità 
assicurativa di investimento, che detiene direttamente 
o indirettamente una partecipazione in un’altra impresa 
dello stesso gruppo multinazionale o nazionale, i cui di-
ritti agli utili sono detenuti, direttamente o indirettamente, 
per più del 20 per cento da soggetti terzi ossia da una o 
più persone fisiche o da una o più entità che non fanno 
parte del gruppo multinazionale o nazionale; 

 46) «principio contabile autorizzato»: in relazione a 
una impresa, i principi contabili generalmente accettati 
approvati da un organismo contabile autorizzato nel Pa-
ese in cui è localizzata l’impresa; ai fini della presente 
definizione, per organismo contabile autorizzato si inten-
de l’organismo avente autorità giuridica in un Paese per 
prescrivere, stabilire o accettare principi contabili a fini di 
rendicontazione finanziaria; 

 47) «principio contabile conforme»: i principi con-
tabili internazionali (IFRS o IFRS adottati dall’Unione 
a norma del regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 19 luglio 2002, rela-
tivo all’applicazione di principi contabili internazionali) 
e i principi contabili generalmente accettati di Australia, 
Brasile, Canada, Stati membri dell’Unione europea, Sta-
ti membri dello Spazio economico europeo, Hong Kong 
(Cina), Giappone, Messico, Nuova Zelanda, Repubblica 
popolare cinese, Repubblica dell’India, Repubblica di 
Corea, Russia, Singapore, Svizzera, Regno Unito e Stati 
Uniti d’America; 

  48) «redditi passivi»: i seguenti componenti positivi 
di reddito che concorrono a formare il reddito o perdita 
rilevante a condizione che gli stessi siano assoggettati ad 
imposizione in capo ad una impresa proprietaria ai sensi 
delle disposizioni di un regime delle imprese controllate 
estere o per effetto del regime di trasparenza fiscale appli-
cato con riferimento ad una entità ibrida:  

   a)   dividendi o proventi assimilati; 

   b)   interessi o proventi assimilati; 
   c)   canoni di locazione, affitto o noleggio relativi a 

beni mobili o immobili; 
   d)   canoni da proprietà intellettuale; 
   e)   rendite; 
   f)   le plusvalenze realizzate mediante cessione di 

beni e diritti che generano i redditi di cui alle precedenti 
lettere; 

 49) «reddito o perdita rilevante»: il valore dell’uti-
le o perdita contabile netta dell’esercizio di una impresa 
rettificato conformemente alle regole di cui ai capi III, 
VI e VII. Per «perdita rilevante» si intende un importo 
negativo o pari a zero e per «reddito rilevante» s’intende 
un importo positivo; 

  50) «regime di imposizione sull’utile distribuito»: 
un regime di imposizione sul reddito delle società che:  

   a)   applica l’imposta sul reddito sugli utili solo 
quando tali utili sono distribuiti o si ritiene siano distribu-
iti agli azionisti o quando la società sostiene determinate 
spese estranee all’esercizio della sua attività d’impresa; 

   b)   applica un’imposta ad un’aliquota pari o supe-
riore all’aliquota minima d’imposta; e 

   c)   era in vigore il 1° luglio 2021 o prima di tale 
data; 

 51) «regime fiscale delle società controllate este-
re»: il regime fiscale previsto dall’articolo 167 del D.P.R. 
22 dicembre 1986, n. 917 (di seguito TUIR), dall’artico-
lo 7 della Direttiva (UE) 2016/1164 del Consiglio, del 
12 luglio 2016, ovvero un insieme di regole analoghe, 
diverse da quelle relative all’imposta minima integrativa 
o dell’imposta minima integrativa equivalente, adottate 
anche da altri Paesi in base alle quali un socio diretto o 
indiretto di un’entità estera o la casa madre di una stabile 
organizzazione in esenzione è assoggettato o assoggettata 
a imposizione sulla sua quota parte o sulla totalità dei red-
diti percepiti da tale impresa o stabile organizzazione in-
dipendentemente dal fatto che tali redditi siano distribuiti; 

  52) «stabile organizzazione»:  
   a)   una sede di affari, inclusa una fattispecie as-

similata, localizzata in un Paese in cui tale sede o fatti-
specie è considerata una stabile organizzazione in con-
formità alle previsioni ivi applicabili di una convenzione 
per evitare le doppie imposizioni, a condizione che tale 
Paese le attribuisca fiscalmente il reddito conformemente 
a una disposizione analoga all’articolo 7 del modello di 
convenzione fiscale dell’OCSE in materia di imposte sul 
reddito e sul patrimonio (di seguito Modello OCSE); 

   b)   nel caso in cui non sia applicabile una conven-
zione per evitare le doppie imposizioni sul reddito, una 
sede d’affari, inclusa una fattispecie assimilata, con riferi-
mento alla quale la legislazione interna di un Paese assog-
getta ad imposizione il reddito netto ad essa attribuibile 
con modalità similari a quelle applicabili per l’imposizio-
ne dei redditi dei propri residenti fiscali; 

   c)   nel caso in cui un Paese non abbia un sistema 
di imposizione sui redditi, una sede d’affari, inclusa una 
sede d’affari o fattispecie assimilata, ivi ubicata che sa-
rebbe trattata come stabile organizzazione secondo il Mo-
dello OCSE, a condizione che tale Paese avrebbe avuto, 
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ai sensi dell’articolo 7 di tale modello, il diritto di assog-
gettare ad imposizione detto reddito; o 

   d)   una sede d’affari, o una fattispecie assimilata, 
non ricompresa nelle ipotesi di cui alle lettere da (a) a (c) 
attraverso la quale è esercitata un’attività imprenditoria-
le in un Paese diverso da quello di localizzazione della 
casa madre a condizione che il Paese di localizzazione 
di quest’ultima esenti il reddito attribuibile a tali attività; 

  53) «l’utile da attività accessorie al trasporto marit-
timo internazionale»: l’utile netto conseguito da una im-
presa relativo alle seguenti attività da essa esercitate in 
connessione con l’attività di trasporto di persone e merci 
per nave nell’ambito dell’attività internazionale:  

 1) attività di noleggio di una nave priva dell’equi-
paggio e delle attrezzature necessarie per il suo funziona-
mento a favore di un’altra impresa di trasporto marittimo, 
non appartenente al gruppo, a condizione che la durata 
del contratto di noleggio non sia superiore a tre anni; 

 2) vendita di biglietti emessi da altre imprese di 
trasporto marittimo, appartenenti o meno al gruppo, in 
relazione alla tratta interna di un trasporto internazionale; 

 3) attività di noleggio e deposito a breve termine 
di container ed incasso di penali collegate alla ritardata 
riconsegna degli stessi; 

 4) fornitura di servizi di ingegneria, manutenzio-
ne, gestione merci, ristorazione e servizi alla clientela a 
favore di altre imprese di trasporto marittimo appartenen-
ti o meno al gruppo; 

 5) investimenti accessori che costituiscono parte 
integrante dell’attività di trasporto di merci o di passeg-
geri nell’ambito del traffico internazionale. 

  54) «utile da trasporto marittimo internazionale»: in-
dica l’utile netto conseguito da una impresa dall’esercizio 
delle seguenti attività, a condizione che il trasporto non 
sia effettuato esclusivamente tra località situate all’inter-
no del territorio del medesimo Paese:  

 1) trasporto nell’ambito del traffico internazionale 
di persone o merci per mezzo di nave di proprietà, noleg-
giata ovvero a qualsiasi titolo a sua disposizione; 

 2) trasporto nell’ambito del traffico internazionale 
di persone o merci per mezzo di nave in base a contrat-
ti che prevedono la disponibilità di suoi predeterminati 
spazi; 

 3) noleggio di nave adibita al trasporto nell’ambi-
to del traffico internazionale di persone o merci, corredata 
di equipaggio nonché delle attrezzature necessarie per il 
suo funzionamento; 

 4) noleggio di una nave adibita al trasporto 
nell’ambito del traffico internazionale di persone o merci, 
priva dell’equipaggio e delle attrezzature necessarie per il 
suo funzionamento, a favore di un’altra impresa del grup-
po che esercita trasporto marittimo internazionale; 

 5) partecipazione ad una associazione di imprese 
o ad un’agenzia operativa internazionale per il trasporto 
di merci o di passeggeri via nave nell’ambito del traffico 
internazionale; 

 6) alienazione di una nave utilizzata per il traspor-
to di persone o merci nell’ambito del traffico internazio-
nale, a condizione che la stessa sia stata detenuta dall’im-

presa per almeno 1 anno e correttamente classificata in 
bilancio come immobilizzazione materiale. 

  55) «valore contabile netto dei beni tangibili»: la 
media aritmetica semplice del valore contabile dei beni 
tangibili, al netto di ammortamenti e svalutazioni, regi-
strato all’inizio ed alla fine dell’esercizio e riportato in 
bilancio; 

 56) «veicolo di investimento immobiliare»: un’en-
tità i cui attivi sono prevalentemente costituiti da beni 
immobili ed i cui titoli di partecipazione al capitale o al 
patrimonio sono ampiamente diffusi tra il pubblico lad-
dove le modalità di imposizione del reddito da essa pro-
dotto in un determinato periodo di imposta comportano, 
entro il periodo di imposta successivo, un unico livello di 
imposizione a livello dell’entità ovvero a livello dei suoi 
partecipanti al capitale ed al patrimonio.   

  

  ALLEGATO  B 

     (previsto dall’articolo 55, comma 1) 
  Per la riduzione basata sulle spese salariali, l’aliquo-

ta del 5 per cento è sostituita dalle seguenti:  
   a)   nel 2023 è pari al 10 per cento 
   b)   nel 2024 è pari al 9,8 per cento 
   c)   nel 2025 è pari al 9,6 per cento 
   d)   nel 2026 è pari al 9,4 per cento 
   e)   nel 2027 è pari al 9,2 per cento 
   f)   nel 2028 è pari al 9,0 per cento 
   g)   nel 2029 è pari al 8,2 per cento 
   h)   nel 2030 è pari al 7,4 per cento 
   i)   nel 2031 è pari al 6,6 per cento 
   l)   nel 2032 è pari al 5,8 per cento 

  Per la riduzione basata sulle immobilizzazioni mate-
riali, l’aliquota del 5 per cento è sostituita dalle seguenti:  

   a)   nel 2023 è pari al 8 per cento 
   b)   nel 2024 è pari al 7,8 per cento 
   c)   nel 2025 è pari al 7,6 per cento 
   d)   nel 2026 è pari al 7,4 per cento 
   e)   nel 2027 è pari al 7,2 per cento 
   f)   nel 2028 è pari al 7,0 per cento 
   g)   nel 2029 è pari al 6,6 per cento 
   h)   nel 2030 è pari al 6,2 per cento 
   i)   nel 2031 è pari al 5,8 per cento 
   l)   nel 2032 è pari al 5,4 per cento   

  

     N O T E 

 AVVERTENZA 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
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la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 

  Note alle premesse  

  — Si riporta il testo dell’art. 76 della Costituzione:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.» 

 —  L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

  —  Il testo dell’articolo 3 della legge 9 agosto 2023, n. 111, recante 
«Delega al Governo per la riforma fiscale», è il seguente:  

 «Art. 3    (Princìpi generali relativi al diritto tributario dell’Unio-
ne europea e internazionale)    . — 1. Nell’esercizio della delega di cui 
all’articolo 1 il Governo osserva, oltre ai princìpi e criteri direttivi ge-
nerali di cui all’articolo 2, anche i seguenti ulteriori princìpi e criteri 
direttivi generali:  

   a)   garantire l’adeguamento del diritto tributario nazionale ai 
princìpi dell’ordinamento tributario e ai livelli di protezione dei dirit-
ti stabiliti dall’ordinamento dell’Unione europea, tenendo anche conto 
dell’evoluzione della giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unio-
ne europea in materia tributaria; 

   b)   assicurare la coerenza dell’ordinamento interno con le rac-
comandazioni dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico (OCSE) nell’ambito del progetto BEPS (Base erosion and 
profit shifting) nel rispetto dei princìpi giuridici dell’ordinamento na-
zionale e di quello dell’Unione europea; 

   c)   provvedere alla revisione della disciplina della residenza 
fiscale delle persone fisiche, delle società e degli enti diversi dalle so-
cietà come criterio di collegamento personale all’imposizione, al fine di 
renderla coerente con la migliore prassi internazionale e con le conven-
zioni sottoscritte dall’Italia per evitare le doppie imposizioni, nonché 
coordinarla con la disciplina della stabile organizzazione e dei regimi 
speciali vigenti per i soggetti che trasferiscono la residenza in Italia an-
che valutando la possibilità di adeguarla all’esecuzione della prestazio-
ne lavorativa in modalità agile; 

   d)   introdurre misure volte a conformare il sistema di imposi-
zione sul reddito a una maggiore competitività sul piano internazionale, 
nel rispetto dei criteri previsti dalla normativa dell’Unione europea e 
dalle raccomandazioni predisposte dall’OCSE. Nel rispetto della disci-
plina europea sugli aiuti di Stato e dei princìpi sulla concorrenza fi-
scale non dannosa, tali misure possono comprendere la concessione di 
incentivi all’investimento o al trasferimento di capitali in Italia per la 
promozione di attività economiche nel territorio nazionale. In relazione 
ai suddetti incentivi sono previste misure idonee a prevenire ogni forma 
di abuso; 

   e)    recepire la direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 
14 dicembre 2022, seguendo altresì l’approccio comune condiviso a 
livello internazionale in base alla guida tecnica dell’OCSE sull’imposi-
zione minima globale, con l’introduzione, tra l’altro, di:  

 1) un’imposta minima nazionale dovuta in relazione a tutte 
le imprese, localizzate in Italia, appartenenti a un gruppo multinazionale 
o nazionale e soggette a una bassa imposizione; 

 2) un regime sanzionatorio, conforme a quello vigente in 
materia di imposte sui redditi, per la violazione degli adempimenti ri-
guardanti l’imposizione minima dei gruppi multinazionali e nazionali di 
imprese e un regime sanzionatorio effettivo e dissuasivo per la violazio-
ne dei relativi adempimenti informativi; 

   f)   semplificare e razionalizzare il regime delle società estere 
controllate (controlled foreign companies), rivedendo i criteri di deter-
minazione dell’imponibile assoggettato a tassazione in Italia e coordi-
nando la conseguente disciplina con quella attuativa della lettera   e)  .» 

 —  La direttiva 2022/2523 del Consiglio del 15 dicembre 2022 
intesa a garantire un livello di imposizione fiscale minimo globale per 
i gruppi multinazionali di imprese e i gruppi nazionali su larga scala 
nell’Unione è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione eu-
ropea 22 dicembre 2022, n. L 328. 

 — Il testo dell’articolo 9, comma 1, lettere   g)  ,   h)   e   i)   , della citata 
legge n. 111 del 2023, è il seguente:  

 «Art. 9    (Ulteriori principi e criteri direttivi).     — 1. Nell’esercizio 
della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici:  

   Omissis  . 
   g)   rivedere e razionalizzare, anche in adeguamento ai princìpi 

di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , gli incentivi fiscali alle imprese 
e i meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi, tenendo altre-
sì conto della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 
2022; 

   h)   rivedere la fiscalità di vantaggio, in coerenza con la disci-
plina europea in materia di aiuti di Stato, privilegiando le fattispecie che 
rientrano nell’ambito del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compa-
tibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, al fine di consentire 
il riconoscimento di agevolazioni fiscali alle imprese senza la previa 
autorizzazione da parte della Commissione europea; 

   i)   favorire lo sviluppo economico del Mezzogiorno e la ridu-
zione del divario territoriale, valutando la semplificazione del sistema 
di agevolazioni fiscali nei riguardi delle imprese finalizzato al sostegno 
degli investimenti, con particolare riferimento alle zone economiche 
speciali; 

   Omissis  .» 
  — Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i 
compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», è il seguente:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.»   

  Note all’art. 1:
      — Il testo dell’articolo 2 del testo unico delle imposte sui reddi-

ti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 2    (Soggetti passivi)   . ̶ 1. Soggetti passivi dell’imposta 
sono le persone fisiche, residenti e non residenti nel territorio dello 
Stato. 

   2. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le 
persone che per la maggior parte del periodo d’imposta, considerando 
anche le frazioni di giorno, hanno la residenza ai sensi del codice civile 
o il domicilio nel territorio dello Stato, ovvero sono ivi presenti. Ai fini 
dell’applicazione della presente disposizione, per domicilio si intende 
il luogo in cui si sviluppano, in via principale, le relazioni personali 
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e familiari della persona. Salvo prova contraria, si presumono altresì 
residenti le persone iscritte per la maggior parte del periodo di imposta 
nelle anagrafi della popolazione residente.   

 2  -bis  . Si considerano altresì residenti, salvo prova contraria, i 
cittadini italiani cancellati dalle anagrafi della popolazione residente e 
trasferiti in Stati o territori diversi da quelli individuati con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, da pubblicare nella   Gazzetta 
Ufficiale  .»   

  Note all’art. 2:
      — Il testo dell’articolo 73 del citato decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente 
decreto legislativo, è il seguente:  

 «Art. 73    (Soggetti passivi)    . — 1. Sono soggetti all’imposta sul 
reddito delle società:  

   a)   le società per azioni e in accomandita per azioni, le società 
a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua 
assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento (CE) 
n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al regolamento 
(CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato; 

   b)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i 
trust, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo 
o principale l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che 
non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività com-
merciale nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, 
residenti nel territorio dello Stato; 

   d)   le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o sen-
za personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato. 

 2. Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere   b)   e   c)   del 
comma 1, si comprendono, oltre alle persone giuridiche, le associazioni 
non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti 
ad altri soggetti passivi, nei confronti delle quali il presupposto dell’im-
posta si verifica in modo unitario e autonomo. Tra le società e gli enti 
di cui alla lettera   d)   del comma 1 sono comprese anche le società e le 
associazioni indicate nell’articolo 5. Nei casi in cui i beneficiari del trust 
siano individuati, i redditi conseguiti dal trust sono imputati in ogni caso 
ai beneficiari in proporzione alla quota di partecipazione individuata 
nell’atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi ovvero, 
in mancanza, in parti uguali. 

   3. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le so-
cietà e gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta hanno 
nel territorio dello Stato la sede legale o la sede di direzione effettiva o 
la gestione ordinaria in via principale. Per sede di direzione effettiva si 
intende la continua e coordinata assunzione delle decisioni strategiche 
riguardanti la società o l’ente nel suo complesso. Per gestione ordi-
naria si intende il continuo e coordinato compimento degli atti della 
gestione corrente riguardanti la società o l’ente nel suo complesso. Gli 
organismi di investimento collettivo del risparmio si considerano resi-
denti se istituiti in Italia. Si considerano altresì residenti nel territorio 
dello Stato, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi analogo 
contenuto istituiti in Stati o territori diversi da quelli di cui al decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze emanato ai sensi dell’artico-
lo 11, comma 4, lettera   c)  , del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, 
in cui almeno uno dei disponenti e almeno uno dei beneficiari del trust 
sono fiscalmente residenti nel territorio dello Stato. Si considerano, 
inoltre, residenti nel territorio dello Stato, salvo prova contraria, i trust 
istituiti in uno Stato diverso da quelli di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze emanato ai sensi dell’articolo 11, com-
ma 4, lettera   c)  , del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, quando, 
successivamente alla loro costituzione, un soggetto residente nel terri-
torio dello Stato effettui in favore del trust un’attribuzione che importi 
il trasferimento di proprietà di beni immobili o la costituzione o il tra-
sferimento di diritti reali immobiliari, anche per quote, nonché vincoli 
di destinazione sugli stessi    . 

 4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è deter-
minato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto, se esistenti 
in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. 
Per oggetto principale si intende l’attività essenziale per realizzare di-
rettamente gli scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o 
dallo statuto. 

 5. In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nelle predet-
te forme, l’oggetto principale dell’ente residente è determinato in base 
all’attività effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; tale dispo-
sizione si applica in ogni caso agli enti non residenti. 

 5  -bis  .     Salvo prova contraria, si considerano altresì residenti nel 
territorio dello Stato le società ed enti che detengono partecipazioni di 
controllo, ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, del codice civile, 
nei soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, se, in alternativa    : 

   a)   sono controllati, anche indirettamente, ai sensi dell’arti-
colo 2359, primo comma, del codice civile, da soggetti residenti nel 
territorio dello Stato; 

   b)   sono amministrati da un consiglio di amministrazione, o 
altro organo equivalente di gestione, composto in prevalenza di consi-
glieri residenti nel territorio dello Stato. 

 5  -ter  . Ai fini della verifica della sussistenza del controllo di 
cui al comma 5  -bis  , rileva la situazione esistente alla data di chiusura 
dell’esercizio o periodo di gestione del soggetto estero controllato. Ai 
medesimi fini, per le persone fisiche si tiene conto anche dei voti spet-
tanti ai familiari di cui all’articolo 5, comma 5. 

 5  -quater  . Salvo prova contraria, si considerano residenti nel ter-
ritorio dello Stato le società o enti il cui patrimonio sia investito in mi-
sura prevalente in quote o azioni di organismi di investimento collettivo 
del risparmio immobiliari, e siano controllati direttamente o indiretta-
mente, per il tramite di società fiduciarie o per interposta persona, da 
soggetti residenti in Italia. Il controllo è individuato ai sensi dell’artico-
lo 2359, commi primo e secondo, del codice civile, anche per partecipa-
zioni possedute da soggetti diversi dalle società. 

 5  -quinquies  . I redditi degli organismi di investimento collettivo 
del risparmio istituiti in Italia, diversi dagli organismi di investimento 
collettivo del risparmio immobiliari, e di quelli con sede in Lussembur-
go, già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, di cui all’ar-
ticolo 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e successive 
modificazioni, sono esenti dalle imposte sui redditi purché il fondo o 
il soggetto incaricato della gestione sia sottoposto a forme di vigilanza 
prudenziale. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono a titolo defi-
nitivo. Non si applicano le ritenute previste dai commi 2 e 3 dell’artico-
lo 26 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 e successive modificazioni, 
sugli interessi ed altri proventi dei conti correnti e depositi bancari, e le 
ritenute previste dai commi 3  -bis   e 5 del medesimo articolo 26 e dall’ar-
ticolo 26  -quinquies   del predetto decreto nonché dall’articolo 10  -ter   del-
la legge 23 marzo 1983, n. 77, e successive modificazioni.» 

  — Il testo dell’articolo 5 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente 
decreto, è il seguente:  

 «Art. 5    (Redditi prodotti in forma associata)   . — 1. I redditi delle 
società semplici, in nome collettivo e in accomandita semplice residenti 
nel territorio dello Stato sono imputati a ciascun socio, indipendente-
mente dalla percezione, proporzionalmente alla sua quota di partecipa-
zione agli utili. 

 2. Le quote di partecipazione agli utili si presumono proporzio-
nate al valore dei conferimenti dei soci se non risultano determinate 
diversamente dall’atto pubblico o dalla scrittura privata autenticata di 
costituzione o da altro atto pubblico o scrittura autenticata di data ante-
riore all’inizio del periodo d’imposta; se il valore dei conferimenti non 
risulta determinato, le quote si presumono uguali. 

  3. Ai fini delle imposte sui redditi:  
   a)   le società di armamento sono equiparate alle società in 

nome collettivo o alle società in accomandita semplice secondo che sia-
no state costituite all’unanimità o a maggioranza; 

   b)   le società di fatto sono equiparate alle società in nome col-
lettivo o alle società semplici secondo che abbiano o non abbiano per 
oggetto l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   le associazioni senza personalità giuridica costituite fra per-
sone fisiche per l’esercizio in forma associata di arti e professioni sono 
equiparate alle società semplici, ma l’atto o la scrittura di cui al secondo 
comma può essere redatto fino alla presentazione della dichiarazione 
dei redditi dell’associazione; 

     d)   si considerano residenti le società e le associazioni che per la 
maggior parte del periodo di imposta hanno nel territorio dello Stato 
la sede legale o la sede di direzione effettiva o la gestione ordinaria in 
via principale. Per sede di direzione effettiva si intende la continua e 
coordinata assunzione delle decisioni strategiche riguardanti la società 
o l’associazione nel suo complesso. Per gestione ordinaria si intende 
il continuo e coordinato compimento degli atti della gestione corrente 
riguardanti la società o l’associazione nel suo complesso    . 

   Omissis  .»   
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  Note all’art. 3:
      — Il testo dell’articolo 167 del citato decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente 
decreto, è il seguente:  

 «Art. 167    (Disposizioni in materia di imprese estere controlla-
te)   . — 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle persone 
fisiche e ai soggetti di cui agli articoli 5 e 73, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e 
  c)  , nonché, relativamente alle loro stabili organizzazioni italiane, ai sog-
getti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   d)  , che controllano soggetti 
non residenti, come definiti ai commi 2 e 3. 

  2. Ai fini del presente articolo si considerano soggetti controllati 
non residenti le imprese, le società e gli enti non residenti nel territorio 
dello Stato, per i quali si verifica almeno una delle seguenti condizioni:  

   a)   sono controllati direttamente o indirettamente, anche trami-
te società fiduciaria o interposta persona, ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile, da parte di un soggetto di cui al comma 1; 

   b)   oltre il 50 per cento della partecipazione ai loro utili è de-
tenuto, direttamente o indirettamente, mediante una o più società con-
trollate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile o tramite società 
fiduciaria o interposta persona, da un soggetto di cui al comma 1. 

  3. Ai fini del presente articolo, si considerano altresì soggetti 
controllati non residenti:  

   a)   le stabili organizzazioni all’estero dei soggetti di cui al 
comma 2; 

   b)   le stabili organizzazioni all’estero di soggetti residenti che 
abbiano optato per il regime di cui all’articolo 168  -ter  . 

  4. La disciplina del presente articolo si applica se i soggetti con-
trollati non residenti integrano congiuntamente le seguenti condizioni:  

     a)   sono assoggettati a tassazione effettiva inferiore al 15 per cento. 
La tassazione effettiva dei soggetti controllati non residenti è pari al 
rapporto tra la somma delle imposte correnti dovute e delle imposte 
anticipate e differite iscritte nel proprio bilancio d’esercizio e l’utile 
ante imposte dell’esercizio risultante dal predetto bilancio. A tal fine, 
il bilancio d’esercizio dei soggetti controllati non residenti deve essere 
oggetto di revisione e certificazione da parte di operatori professionali 
a ciò autorizzati nello Stato estero di localizzazione dei soggetti con-
trollati non residenti, i cui esiti sono utilizzati dal revisore del soggetto 
controllante ai fini del giudizio sul bilancio annuale o consolidato. Se la 
condizione di cui al periodo precedente non è verificata o la tassazione 
effettiva è inferiore al 15 per cento, i soggetti controllanti devono veri-
ficare che i soggetti controllati non residenti sono assoggettati ad una 
tassazione effettiva inferiore alla metà di quella a cui sarebbero stati 
soggetti qualora residenti in Italia, determinata secondo le modalità 
stabilite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate    ; 

   b)    oltre un terzo dei proventi da essi realizzati rientra in una o 
più delle seguenti categorie:  

 1) interessi o qualsiasi altro reddito generato da attivi 
finanziari; 

 2) canoni o qualsiasi altro reddito generato da proprietà 
intellettuale; 

 3) dividendi e redditi derivanti dalla cessione di 
partecipazioni; 

 4) redditi da leasing finanziario; 
 5) redditi da attività assicurativa, bancaria e altre attività 

finanziarie; 
 6) proventi derivanti da operazioni di compravendita di 

beni con valore economico aggiunto scarso o nullo, effettuate con sog-
getti che, direttamente o indirettamente, controllano il soggetto control-
lato non residente, ne sono controllati o sono controllati dallo stesso 
soggetto che controlla il soggetto non residente; 

 7) proventi derivanti da prestazioni di servizi, con valore 
economico aggiunto scarso o nullo, effettuate a favore di soggetti che, 
direttamente o indirettamente, controllano il soggetto controllato non 
residente, ne sono controllati o sono controllati dallo stesso soggetto che 
controlla il soggetto non residente; ai fini dell’individuazione dei servizi 
con valore economico aggiunto scarso o nullo si tiene conto delle indi-
cazioni contenute nel decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
emanato ai sensi del comma 7 dell’articolo 110. 

   4  -bis  . Ai fini del calcolo di cui al comma 4, lettera   a)   rileva anche 
l’imposta minima nazionale equivalente, definita nell’Allegato A del de-
creto di recepimento delladirettiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 
15 dicembre 2022, dovuta dal soggetto controllato non residente. Ai fini 
del precedente periodo, l’imposta minima nazionale equivalente dovu-

ta nel Paese di localizzazione del soggetto controllato non residente, 
individuato ai sensi dell’articolo 12 del decreto di recepimento della-
direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 15 dicembre 2022, rileva 
in misura corrispondente all’imposta minima nazionale equivalente 
moltiplicata per il rapporto tra il profitto eccedente relativo al soggetto 
controllato non residente e la somma di tutti i profitti eccedenti relativi 
alle imprese ed entità del gruppo soggette all’imposta minima nazionale 
equivalente calcolata in maniera unitaria con il soggetto controllato 
non residente    . 

   4  -ter  . In alternativa a quanto previsto al comma 4, lettera   a)  , i 
soggetti controllanti di cui al comma 1, con riferimento ai soggetti con-
trollati non residenti di cui ai commi 2 e 3, possono corrispondere, nel 
rispetto degli articoli 7 e 8 della direttiva (UE) 2016/1164 del Consiglio 
del 12 luglio 2016, un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi pari 
al 15 per cento dell’utile contabile netto dell’esercizio calcolato senza 
tenere in considerazione le imposte che hanno concorso a determinare 
detto valore, la svalutazione di attivi e gli accantonamenti a fondi rischi. 
Permanendo il requisito del controllo, l’opzione per l’imposta sostituti-
va ha durata per tre esercizi del soggetto controllante ed è irrevocabile. 
Al termine del triennio l’opzione si intende tacitamente rinnovata per 
il successivo triennio a meno che non è revocata, secondo le modalità 
e i termini previsti per la comunicazione dell’opzione. La disposizione 
di cui al periodo precedente si applica al termine di ciascun triennio. 
Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabi-
lite le modalità di comunicazione dell’esercizio e revoca dell’opzione. 
Nel caso di esercizio dell’opzione, essa è effettuata per tutti i soggetti 
controllati non residenti come definiti ai commi 2 e 3 e che integrano le 
condizioni di cui al comma 4, lettera   b)  .   

   4  -quater  . Le disposizioni di cui al comma 4  -ter   si applicano a 
condizione che i bilanci di esercizio sono oggetto di revisione e certifi-
cazione da parte di operatori professionali a ciò autorizzati nello Stato 
estero di localizzazione dei soggetti controllati non residenti, i cui esiti 
sono utilizzati dal revisore del soggetto controllante ai fini del giudizio 
sul bilancio annuale o consolidato.   

 5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano se il 
soggetto di cui al comma 1 dimostra che il soggetto controllato non 
residente svolge un’attività economica effettiva, mediante l’impiego di 
personale, attrezzature, attivi e locali. Ai fini del presente comma, il 
contribuente può interpellare l’Agenzia delle Entrate ai sensi dell’ar-
ticolo 11, comma 1, lettera   b)  , della legge 27 luglio 2000, n. 212. Per 
i contribuenti che aderiscono al regime dell’adempimento collaborati-
vo di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, 
l’istanza di interpello di cui al secondo periodo può essere presentata 
indipendentemente dalla verifica delle condizioni di cui al comma 4, 
lettere   a)   e   b)  . 

 6. Ricorrendo le condizioni di applicabilità della disciplina del 
presente articolo, il reddito realizzato dal soggetto controllato non resi-
dente è imputato ai soggetti di cui al comma 1, nel periodo d’imposta 
di questi ultimi in corso alla data di chiusura dell’esercizio o periodo 
di gestione del soggetto controllato non residente, in proporzione alla 
quota di partecipazione agli utili del soggetto controllato non residente 
da essi detenuta, direttamente o indirettamente. In caso di partecipa-
zione indiretta per il tramite di soggetti residenti o di stabili organizza-
zioni nel territorio dello Stato di soggetti non residenti, i redditi sono 
imputati a questi ultimi soggetti in proporzione alle rispettive quote di 
partecipazione. 

 7. Ai fini del comma 6, i redditi del soggetto controllato non re-
sidente sono determinati a seconda delle sue caratteristiche, in base alle 
disposizioni valevoli ai fini dell’imposta sul reddito delle società per i 
soggetti di cui all’articolo 73, fatta eccezione per le disposizioni di cui 
agli articoli 30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, 2, comma 36  -de-
cies  , del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 62  -sexies   del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427, 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
86, comma 4, del presente testo unico. 

 8. I redditi imputati e determinati ai sensi dei commi 6 e 7 sono 
assoggettati a tassazione separata con l’aliquota media applicata sul red-
dito del soggetto cui sono imputati e, comunque, non inferiore all’ali-
quota ordinaria dell’imposta sul reddito delle società. 

 9. Dall’imposta determinata ai sensi del comma 8 sono ammes-
se in detrazione, con le modalità e nei limiti di cui all’articolo 165, le 
imposte sui redditi pagate all’estero a titolo definitivo dal soggetto non 
residente. 
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 10. Gli utili distribuiti, in qualsiasi forma, dai soggetti controllati 
non residenti non concorrono alla formazione del reddito dei soggetti di 
cui al comma 1 fino a concorrenza dei redditi assoggettati a tassazione 
ai sensi del comma 8, anche nei periodi d’imposta precedenti. La previ-
sione del precedente periodo non si applica con riguardo a un organismo 
di investimento collettivo del risparmio non residente. In questo caso, 
tuttavia, le imposte pagate in Italia dai soggetti di cui al comma 1 si 
aggiungono al costo fiscalmente riconosciuto delle quote del predetto 
organismo. Le imposte pagate all’estero sugli utili che non concorrono 
alla formazione del reddito ai sensi del primo periodo sono ammesse 
in detrazione, con le modalità e nei limiti di cui all’articolo 165, fino a 
concorrenza dell’imposta determinata ai sensi del comma 8, diminuita 
degli importi ammessi in detrazione ai sensi del comma 9. 

 11. L’Agenzia delle Entrate, prima di procedere all’emissione 
dell’avviso di accertamento d’imposta o di maggiore imposta, deve no-
tificare all’interessato un apposito avviso con il quale viene concessa 
al medesimo la possibilità di fornire, nel termine di novanta giorni, le 
prove per la disapplicazione delle disposizioni del presente articolo in 
base al comma 5. Qualora l’Agenzia delle Entrate non ritenga idonee le 
prove addotte dovrà darne specifica motivazione nell’avviso di accer-
tamento. Fatti salvi i casi in cui la disciplina del presente articolo sia 
stata applicata oppure non lo sia stata per effetto dell’ottenimento di una 
risposta favorevole all’interpello di cui al comma 5, il soggetto di cui al 
comma 1 deve segnalare nella dichiarazione dei redditi la detenzione di 
partecipazioni in soggetti controllati non residenti di cui ai commi 2 e 3, 
al ricorrere delle condizioni di cui al comma 4, lettere   a)   e   b)  . 

 12. L’esimente prevista nel comma 5 non deve essere dimostrata 
in sede di controllo qualora il contribuente abbia ottenuto risposta po-
sitiva al relativo interpello, fermo restando il potere dell’Agenzia delle 
entrate di controllare la veridicità e completezza delle informazioni e 
degli elementi di prova forniti in tale sede. 

 13. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
possono essere adottate ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, disposizioni attuative del presente articolo.»   

  Note all’art. 4:

     — Il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea è pubblicato 
nella GUUE 26 ottobre 2012, n. C 326. 

 — Il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giu-
gno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato (Testo 
rilevante ai fini del   SEE)  », è pubblicato nella GUUE 26 giugno 2014, 
L 187. 

 — Il regolamento (UE) 1407/2013 della Commissione del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea degli aiuti de minimis, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 24 dicembre 
2013, n. L 352. 

 — Il regolamento (UE) 1408/2013 della Commissione del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel 
settore agricolo, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione euro-
pea 24 dicembre 2013, n. L 352. 

 — Il regolamento (UE) 717/2014 della Commissione del 27 giu-
gno 2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea 28 giugno 2014, n. L 190.   

  Note all’art. 5:

     — Per i riferimenti all’articolo 2 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, vedi le note all’articolo 1. 

 — Il decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 108, recante «Attuazio-
ne della direttiva 2009/50/CE sulle condizioni di ingresso e soggiorno 
di cittadini di Paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qua-
lificati», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 luglio 2012, n. 171. 

 — Il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, recante «Attua-
zione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qua-
lifiche professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua 
determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   9 novembre 2007, n. 261. 

  — Il testo dell’articolo 2359 del codice civile è il seguente:  
 «Art. 2359    (Società controllate e società collegate)    . — Sono 

considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 

dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti 

per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria; 
 3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra 

società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
 Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.» 

 — Per i riferimenti al regolamento (UE) 1407/2013 della Commis-
sione, del 18 dicembre 2013, vedi le note all’articolo 4. 

 — Per i riferimenti al regolamento (UE) 1408/2013 della Commis-
sione, del 18 dicembre 2013, vedi le note all’articolo 4. 

 — Per i riferimenti al regolamento (UE) 717/2014 della Commis-
sione, del 27 giugno 2014, vedi le note all’articolo 4. 

 — L’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, 
abrogato dal presente decreto, recava: «Regime speciale per lavoratori 
impatriati.» 

 — L’articolo 5, commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater  , del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58, abrogato dal presente decreto, conteneva la disciplina 
dell’opzione per il regime speciale per i lavoratori impatriati in favore 
dei lavoratori con almeno un figlio minorenne a carico, anche in affi-
do preadottivo, che avevano già trasferito la residenza in Italia prima 
dell’anno 2020.   

  Note all’art. 6:
     — La Raccomandazione della Commissione 6 maggio 2003, 

n. 2003/361/CE, relativa alla definizione delle microimprese, piccole e 
medie imprese, è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione euro-
pea 20 maggio 2003, n. L 124. 

 — Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea, vedi le note all’articolo 4.   

  Note all’art. 9:
     — Per i riferimenti alla direttiva 2022/2523 del Consiglio, del 

15 dicembre 2022, vedi le note alle premesse. 
 — Il testo dell’articolo 11, comma 1, lettera   f)   , del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, recante 
«Regolamento di organizzazione del Ministero dell’economia e delle 
finanze», è il seguente:  

 «Art. 11    (Competenze del Dipartimento delle finanze)    . — 1. Il 
Dipartimento delle finanze, nell’esercizio delle competenze ad esso at-
tribuite, svolge, in particolare, le seguenti funzioni statali:  

 Omissis 
   f)   emanazione di direttive interpretative della legislazione 

tributaria, al fine di assicurare la coerenza con gli obiettivi di politica 
economica e tributaria e il rispetto, da parte degli uffici, delle esigenze 
di equità, semplicità e omogeneità di trattamento, con particolare riguar-
do ai principi fissati dallo Statuto dei diritti del contribuente di cui alla 
legge 27 luglio 2000, n. 212; 

   Omissis  .»   

  Note all’art. 31:
     — Per i riferimenti all’articolo 167 del testo unico delle imposte 

sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, vedi le note all’articolo 3.   

  Note all’art. 61:
     — Il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 

n. 471 «Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di im-
poste dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, 
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a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)   , della legge 23 dicembre 
1996, n. 662», come modificato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 1    (Violazioni relative alla dichiarazione delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive)   . — 1. Nei casi 
di omessa presentazione della dichiarazione ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive, si applica la 
sanzione amministrativa dal centoventi al duecentoquaranta per cento 
dell’ammontare delle imposte dovute, con un minimo di euro 250. Se 
non sono dovute imposte, si applica la sanzione da euro 250 a euro 
1.000. Se la dichiarazione omessa è presentata dal contribuente entro 
il termine di presentazione della dichiarazione relativa al periodo d’im-
posta successivo e, comunque, prima dell’inizio di qualunque attività 
amministrativa di accertamento di cui abbia avuto formale conoscenza, 
si applica la sanzione amministrativa dal sessanta al centoventi per cen-
to dell’ammontare delle imposte dovute, con un minimo di euro 200. Se 
non sono dovute imposte, si applica la sanzione da euro 150 a euro 
500. Le sanzioni applicabili quando non sono dovute imposte possono 
essere aumentate fino al doppio nei confronti dei soggetti obbligati alla 
tenuta di scritture contabili. 

 2. Se nella dichiarazione è indicato, ai fini delle singole imposte, 
un reddito o un valore della produzione imponibile inferiore a quello 
accertato, o, comunque, un’imposta inferiore a quella dovuta o un cre-
dito superiore a quello spettante, si applica la sanzione amministrativa 
dal novanta al centoottanta per cento della maggior imposta dovuta o 
della differenza del credito utilizzato. La stessa sanzione si applica se 
nella dichiarazione sono esposte indebite detrazioni d’imposta ovvero 
indebite deduzioni dall’imponibile, anche se esse sono state attribuite in 
sede di ritenuta alla fonte. 

 3. La sanzione di cui al comma precedente è aumentata della 
metà quando la violazione è realizzata mediante l’utilizzo di documen-
tazione falsa o per operazioni inesistenti, mediante artifici o raggiri, 
condotte simulatorie o fraudolente. 

 4. Fuori dai casi di cui al comma 3, la sanzione di cui al comma 2 
è ridotta di un terzo quando la maggiore imposta o il minore credito 
accertati sono complessivamente inferiori al tre per cento dell’imposta 
e del credito dichiarati e comunque complessivamente inferiori a euro 
30.000. La medesima riduzione si applica quando, fuori dai casi di cui al 
comma 3, l’infedeltà è conseguenza di un errore sull’imputazione tem-
porale di elementi positivi o negativi di reddito, purché il componente 
positivo abbia già concorso alla determinazione del reddito nell’annua-
lità in cui interviene l’attività di accertamento o in una precedente. Se 
non vi è alcun danno per l’Erario, la sanzione è pari a euro 250. 

 5. Per maggiore imposta si intende la differenza tra l’ammontare 
del tributo liquidato in base all’accertamento e quello liquidabile in base 
alle dichiarazioni ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 6. In caso di rettifica del valore normale dei prezzi di trasferi-
mento praticati nell’ambito delle operazioni di cui all’articolo 110, com-
ma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, da cui derivi una maggiore imposta o una differenza del credito, 
la sanzione di cui al comma 2 non si applica qualora, nel corso dell’ac-
cesso, ispezione o verifica o di altra attività istruttoria, il contribuente 
consegni all’Amministrazione finanziaria la documentazione indicata in 
apposito provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate idonea 
a consentire il riscontro della conformità al valore normale dei prezzi di 
trasferimento praticati. Il contribuente che detiene la documentazione 
prevista dal provvedimento di cui al periodo precedente deve darne ap-
posita comunicazione all’Amministrazione finanziaria secondo le mo-
dalità e i termini ivi indicati; in assenza di detta comunicazione si rende 
applicabile la sanzione di cui al comma 2. 

   6  -bis  . In caso di contestazione relativa alle disposizioni in materia 
di disallineamenti da ibridi di cui al Capo IV del decreto legislativo 
29 novembre 2018 n. 142 da cui derivi una maggiore imposta o una 
riduzione del credito, la sanzione di cui al comma 2 non si applica qua-
lora, nel corso dell’accesso, ispezione o verifica o di altra attività istrut-
toria, il contribuente consegni all’Amministrazione finanziaria la docu-
mentazione indicata in un apposito decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze idonea a consentire il riscontro dell’applicazione delle 
norme volte a neutralizzare i disallineamenti da ibridi. Il contribuente 
che detiene la documentazione prevista dal decreto di cui al periodo 
precedente ne dà apposita comunicazione all’Amministrazione finan-
ziaria secondo le modalità e i termini ivi indicati. In assenza di detta 
comunicazione si applica il comma 2    . 

 7. Nelle ipotesi di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, se nella dichiarazione dei redditi il canone de-
rivante dalla locazione di immobili ad uso abitativo non è indicato o 

è indicato in misura inferiore a quella effettiva, si applicano in misura 
raddoppiata, rispettivamente, le sanzioni amministrative previste dai 
precedenti commi 1 e 2. 

 8. Se le violazioni previste nei commi 1 e 2 riguardano redditi 
prodotti all’estero, le sanzioni sono aumentate di un terzo con riferimen-
to alle imposte o alle maggiori imposte relative a tali redditi.»   

  23G00222

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  29 novembre 2023 , n.  210 .

      Regolamento recante norme per l’organizzazione e il fun-
zionamento degli uffici dell’Avvocatura dello Stato.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, gli 
articoli 17 e 19, comma 1, lettera   r)  ; 

 Visto il decreto-legge 22 aprile 2023, n. 44, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74, re-
cante «Disposizioni urgenti per il rafforzamento della ca-
pacità amministrativa delle amministrazioni pubbliche» 
e, in particolare, l’articolo 1, commi 2 e 3; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di rior-
dino delle attribuzioni dei Ministeri» e, in particolare, 
l’articolo 13; 

 Visto il decreto-legge 29 settembre 2023, n. 132, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 novembre 
2023, n. 170, recante «Disposizioni urgenti in materia di 
proroga di termini normativi e versamenti fiscali» e, in 
particolare, l’articolo 14, comma 2; 

 Visto il regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, recante 
«Approvazione del T.U. delle leggi e delle norme giuridi-
che sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato e 
sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato» e, in parti-
colare, l’articolo 17; 

 Visto il regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1612, recan-
te «Approvazione del regolamento per la esecuzione del 
T.U. delle leggi e delle norme giuridiche sulla rappresen-
tanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordinamento 
dell’Avvocatura dello Stato»; 

 Vista la legge 3 aprile 1979, n. 103, recante «Modifiche 
dell’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato» anche con 
riferimento alle competenze del consiglio degli avvocati e 
procuratori dello Stato definite dall’articolo 23; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante «Dispo-
sizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti» e, in particolare, l’articolo 3; 

 Visto il decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, re-
cante «Individuazione delle unità previsionali di base del 
bilancio dello Stato, riordino del sistema di tesoreria uni-
ca e ristrutturazione del rendiconto generale dello Stato»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
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ma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» e, 
in particolare, l’articolo 4; 

 Vista la legge 7 giugno 2000, n. 150, recante «Discipli-
na delle attività di informazione e di comunicazione delle 
pubbliche amministrazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, con-
cernente «Codice in materia di protezione dei dati per-
sonali, recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordi-
namento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circo-
lazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE»; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
«Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
recante «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavo-
ro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni»; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante «Leg-
ge di contabilità e finanza pubblica»; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante «Riordino della disciplina riguardante il diritto di 
accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparen-
za e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni»; 

 Visto il decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, 
n. 132, recante «Disposizioni urgenti in materia di prote-
zione internazionale e immigrazione, sicurezza pubblica, 
nonché misure per la funzionalità del Ministero dell’in-
terno e l’organizzazione e il funzionamento dell’Agen-
zia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei 
beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata» 
e, in particolare, l’articolo 15, comma 01; 

 Vista la legge 30 dicembre 2018, n. 145, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021» e, 
in particolare, l’articolo 1, comma 318; 

 Vista la legge 27 dicembre 2019, n. 160, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022» e, 
in particolare, l’articolo 1, commi 171 e 172; 

 Visto il decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, 
n. 21, recante «Disposizioni urgenti in materia di termi-
ni legislativi, di realizzazione di collegamenti digitali, di 
esecuzione della decisione (UE, EURATOM) 2020/2053 
del Consiglio, del 14 dicembre 2020, nonché in materia 
di recesso del Regno Unito dall’Unione europea» e, in 
particolare, l’articolo 1  -bis  , comma 2; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 ot-
tobre 2021, n. 214, concernente «Regolamento recante 
norme per l’organizzazione e il funzionamento degli uffi-
ci dell’Avvocatura dello Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 14 novembre 2005, recante «Rideterminazione delle 
dotazioni organiche del personale amministrativo delle 
aree funzionali, delle posizioni economiche e dei pro-
fili professionali, con riferimento alle singole strutture, 
dell’Avvocatura generale dello Stato», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2006; 

 Considerata l’organizzazione proposta coerente con i 
compiti e le funzioni attribuite all’Avvocatura di Stato 
dalla normativa di settore vigente; 

 Sentiti l’Organismo paritetico per l’Innovazione (OPI) 
e il Comitato Unico di garanzia per le pari opportunità e il 
benessere di chi lavora contro le discriminazioni (CUG); 

 Sentito il Consiglio di amministrazione dell’Avvocatu-
ra dello Stato nella seduta del 13 ottobre 2023; 

 Preso atto che sulla proposta di riorganizzazione, l’Am-
ministrazione ha informato le Organizzazioni sindacali in 
data 5 ottobre 2023; 

 Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 23 ottobre 2023; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
7 novembre 2023; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 27 novembre 2023; 

 Di concerto con i Ministri per la pubblica amministra-
zione e dell’economia e delle finanze; 

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni del presente regolamento discipli-
nano l’organizzazione e il funzionamento degli uffici 
dell’Avvocatura dello Stato, nel rispetto delle previsioni 
del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, della legge 
3 aprile 1979, n. 103, e delle altre norme di legge che 
disciplinano la specifica materia.   

  Art. 2.
      Criteri di organizzazione    

      1. Gli uffici amministrativi dell’Avvocatura dello Stato 
sono ordinati secondo i seguenti criteri:  

   a)   articolazione degli uffici per funzioni omogenee; 
   b)   collegamento e coordinamento delle attività degli 

uffici, nel rispetto del principio di collaborazione, anche 
attraverso la comunicazione interna ed esterna e l’in-
terconnessione mediante sistemi informatici e statistici 
pubblici; 

   c)   trasparenza, attraverso apposita struttura per l’in-
formazione ai cittadini e alle amministrazioni e, per cia-
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scun procedimento, attribuzione a un unico ufficio della 
responsabilità complessiva dello stesso, nel rispetto della 
legge 7 agosto 1990, n. 241; 

   d)   armonizzazione degli orari di servizio e di aper-
tura degli uffici con le esigenze di funzionamento degli 
uffici giurisdizionali e con gli orari delle amministra-
zioni pubbliche dei Paesi e delle istituzioni dell’Unione 
europea.   

  Art. 3.
      L’Avvocato generale    

     1. L’Avvocato generale, fatta salva ogni altra attribu-
zione prevista da norme di legge o di regolamento, quale 
organo di governo dell’Istituto, esercita le funzioni di in-
dirizzo e a tal fine assegna le risorse finanziarie al Segre-
tario generale quale centro di responsabilità. 

 2. L’Avvocato generale dello Stato definisce gli obiet-
tivi ed i programmi da attuare avvalendosi del Segreta-
rio generale e verifica la rispondenza dei risultati della 
gestione amministrativa alle direttive generali impartite. 
A tal fine, anche sulla base delle proposte del Segretario 
generale, adotta ogni anno le direttive generali da seguire 
per l’azione amministrativa e per la gestione. 

 3. L’Avvocato generale è il titolare dell’informazione e 
della comunicazione istituzionale. 

  4. L’Avvocato generale in particolare:  
   a)   presiede il Consiglio di amministrazione; 
   b)   conferisce, con propri decreti, adottati su proposta 

del Segretario generale, in conformità a quanto previsto 
dalle norme vigenti, gli incarichi di direzione degli uffici 
di livello dirigenziale generale, di prima fascia, sottoscri-
vendo i relativi contratti; 

   c)   definisce l’organizzazione degli uffici di livello 
dirigenziale; 

   d)   nomina i componenti degli organi collegiali pre-
visti dal presente regolamento e da altre norme, salvo che 
non sia diversamente stabilito; 

   e)   svolge le funzioni di direzione, di indirizzo 
e di controllo che gli sono attribuite dalle leggi e dai 
regolamenti; 

   f)   valuta la corrispondenza dei risultati dell’attività 
amministrativa ai propri atti di indirizzo; 

   g)   nomina con appositi decreti gli esperti a suppor-
to della propria Attività di agente di governo a difesa 
dello Stato italiano dinanzi alla Corte europea dei diritti 
dell’uomo. 

 5. L’Avvocato generale si avvale nella propria attività, 
oltre che della collaborazione del Segretario generale, an-
che delle strutture di supporto di cui all’articolo 4 e può 
avvalersi della collaborazione di avvocati e procuratori 
dello Stato, fiduciariamente scelti.   

  Art. 4.
      Strutture di supporto all’Avvocato generale    

      1. Le strutture di supporto all’Avvocato generale sono:  
   a)   il Servizio di segreteria; 
   b)   il Servizio studi e formazione professionale; 

   c)   il Servizio di comunicazione istituzionale; 

   d)   il Servizio del cerimoniale. 

 2. Il Servizio di segreteria è struttura di livello non diri-
genziale ed è composta da personale individuato nell’am-
bito dei dipendenti di ruolo dell’Avvocatura o di altre 
amministrazioni in posizione di comando o distacco. Il 
Servizio svolge attività di supporto ai compiti dell’Avvo-
cato generale e provvede al coordinamento degli impegni 
dello stesso; assiste, altresì, l’Avvocato generale negli 
organismi a cui partecipa e adempie, su suo mandato, a 
compiti specifici riguardanti l’attività e i rapporti istitu-
zionali del medesimo. Al servizio può essere preposto un 
responsabile titolare di posizione organizzativa. 

 3. Il Servizio studi e formazione professionale è strut-
tura di livello non dirigenziale ed è costituito da avvocati 
o procuratori dello Stato nominati dall’Avvocato genera-
le e coordinati dall’Avvocato generale aggiunto o da un 
Vice Avvocato generale. L’incarico dei componenti dura 
tre anni ed è rinnovabile. 

  4. Il Servizio studi e formazione professionale coadiu-
va l’Avvocato generale nelle seguenti attività:  

   a)   predisposizione delle relazioni periodiche pre-
viste dall’articolo 15 del regio decreto 30 ottobre 1933, 
n. 1611; 

   b)   elaborazione di studi e ricerche della normativa e 
della giurisprudenza rilevanti; 

   c)   rilevazione e analisi dell’attività parlamentare; 

   d)   elaborazione dei programmi di formazione e ag-
giornamento professionale degli avvocati e procuratori 
dello Stato. 

 5. Il Servizio di comunicazione istituzionale è struttura 
di livello non dirigenziale che cura i rapporti con il siste-
ma e gli organi di informazione nazionali e internazionali 
ed effettua il monitoraggio dell’informazione italiana ed 
estera e ne cura la rassegna, con particolare riferimento ai 
profili che attengono ai compiti istituzionali dell’Avvoca-
tura. Il coordinatore del servizio è fiduciariamente scelto 
dall’Avvocato generale tra gli avvocati ovvero procurato-
ri dello Stato e può svolgere anche il ruolo di portavoce 
dell’Avvocato generale, ove autorizzato da quest’ultimo, 
per la cura dei rapporti di carattere istituzionale con gli or-
gani di informazione. L’incarico di coordinatore dura tre 
anni ed è rinnovabile. Il servizio può avvalersi di persona-
le amministrativo individuato tra il personale in servizio 
ovvero, in mancanza di adeguata professionalità, di risor-
se esterne nel rispetto delle previsioni normative vigenti e 
in possesso di comprovata esperienza maturata sul campo 
delle comunicazioni istituzionali ovvero dell’editoria. 

 6. Il Servizio del cerimoniale è struttura di livello non 
dirigenziale che cura l’organizzazione e la gestione degli 
eventi di interesse dell’Avvocato generale. Il coordinato-
re del predetto servizio è fiduciariamente scelto dall’Av-
vocato generale tra gli avvocati e/o procuratori. Dura in 
carica tre anni ed è rinnovabile. Il servizio può avvalersi 
di personale amministrativo individuato tra il personale 
in servizio.   
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  Art. 5.
      Responsabile per la transizione digitale    

     1. Il Responsabile per la transizione digitale è nomina-
to dall’Avvocato generale, sentito il Segretario generale, 
tra gli avvocati dello Stato dotati di specifiche compe-
tenze ed esperienze professionali allo svolgimento del 
predetto incarico. L’incarico dura fino a cinque anni ed è 
rinnovabile non più di una volta. 

 2. Il Responsabile per la transizione digitale cura i rap-
porti con le autorità e le amministrazioni che hanno com-
petenze in ambito informatico, anche con riferimento ai 
processi giurisdizionali telematici, e definisce la strategia 
per l’assolvimento dei compiti di cui al decreto legislati-
vo 7 marzo 2005, n. 82, secondo le direttive dell’Avvo-
cato generale, nell’ottica della transizione verso modalità 
operative digitali, in conformità alle linee di indirizzo per 
l’informatica nella pubblica amministrazione e, in gene-
rale, alle vigenti disposizioni in materia di informatizza-
zione della pubblica amministrazione. Per lo svolgimento 
dei suoi compiti il Responsabile per la transizione digitale 
si avvale della Direzione generale competente.   

  Art. 6.
      Responsabile della prevenzione della corruzione

e della trasparenza    

     1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza (RPCT) è nominato dall’Avvocato ge-
nerale, sentito il Segretario generale, di norma tra i Diri-
genti di ruolo in servizio presso l’Avvocatura dello Stato 
in possesso di adeguata conoscenza dell’organizzazione e 
del funzionamento dell’amministrazione. 

 2. Il RPCT svolge i compiti stabiliti dall’articolo 1, 
comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

 3. Il RCPT per i suoi compiti si avvale del personale in 
servizio presso la Direzione generale del personale.   

  Art. 7.
      Responsabile della protezione dei dati personali    

     1. Il Responsabile della protezione dei dati personali 
è nominato dall’Avvocato generale, sentito il Segretario 
generale, tra gli avvocati o i procuratori dello Stato dotati 
di specifiche competenze ed esperienze professionali in 
materia. L’incarico, non rinnovabile, dura fino a cinque 
anni. 

 2. Il Responsabile della protezione dei dati perso-
nali svolge i compiti stabiliti dal Regolamento (UE) 
n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, e dal decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196.   

  Art. 8.
      Organismo indipendente di valutazione    

     1. L’Organismo indipendente di valutazione ha il com-
pito di valutare il funzionamento complessivo del sistema 
della valutazione, della trasparenza e integrità dei con-
trolli interni e di garantire la correttezza dei processi di 

misurazione e valutazione della    performance    individuale 
del personale amministrativo. L’Organismo di valutazio-
ne opera, gratuitamente, in posizione di autonomia e ri-
sponde esclusivamente all’ Avvocato generale dello Stato. 

 2. Per lo svolgimento dei propri compiti, l’organismo 
può accedere agli atti e ai documenti concernenti le atti-
vità dell’Avvocatura di interesse e può richiedere ai tito-
lari degli Uffici dirigenziali di riferimento le informazioni 
necessarie. Sugli esiti delle proprie attività l’organismo 
riferisce secondo i criteri e le modalità normativamente 
previste. 

 3. L’Organismo di valutazione è composto da un Vice 
Avvocato generale dello Stato, che lo presiede, e da due 
avvocati dello Stato, nominati dall’Avvocato generale, in 
possesso dei requisiti previsti dalla normativa vigente per 
l’espletamento dell’incarico.   

  Art. 9.
      Segretario generale    

      1. Il Segretario generale, da cui dipendono gli uffici di 
livello dirigenziale generale, è il vertice dell’organizza-
zione amministrativa e fatta salva ogni altra attribuzione 
prevista da norme di legge o di regolamento, è titolare 
delle seguenti funzioni:  

   a)   collabora direttamente con l’Avvocato genera-
le e propone a quest’ultimo, sentiti i dirigenti di prima 
fascia, le modifiche all’organizzazione degli Uffici diri-
genziali non generali, nell’invarianza della dotazione or-
ganica, al fine di assicurare che il livello delle relative 
competenze amministrative sia costantemente adeguato 
agli obiettivi da perseguire e alle esigenze di semplifica-
zione amministrativa, con riguardo anche all’evoluzione 
dell’ordinamento; 

   b)   cura l’attuazione degli indirizzi generali dell’azio-
ne amministrativa definiti dall’Avvocato generale anche 
attraverso l’emanazione di specifiche circolari; 

   c)   coordina e controlla la gestione delle risorse uma-
ne, finanziarie e strumentali di pertinenza dei dirigenti; 

   d)   adotta le iniziative necessarie al coordinamento 
fra le strutture del segretariato generale e fra queste e le 
avvocature distrettuali; 

   e)   sovrintende, avvalendosi dei competenti dirigenti 
di prima fascia, alla organizzazione, anche logistica, degli 
Uffici centrali e periferici dell’Avvocatura di Stato; 

   f)   conferisce, con propri decreti, sentiti i titolari degli 
uffici dirigenziali generali, gli incarichi di direzione degli 
uffici dirigenziali di seconda fascia e sottoscrive i relativi 
contratti; 

   g)   esercita il potere sostitutivo nei confronti del per-
sonale con qualifiche dirigenziali, nei casi di inerzia; 

   h)   sentiti i titolari degli uffici dirigenziali generali, 
determina i programmi e definisce le direttive per dare 
attuazione agli indirizzi dell’Avvocato generale definiti 
nella direttiva annuale; 

   i)   valuta la dirigenza di seconda fascia, nell’ambito 
delle proprie competenze, ai sensi delle norme vigenti in 
materia, sentiti i dirigenti di prima fascia e l’Avvocato 
distrettuale per i dirigenti preposti in sede distrettuale; 
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   l)   assicura il coordinamento e la vigilanza degli uf-
fici amministrativi e di supporto all’attività istituzionale; 

   m)   nomina i referenti informatici presso gli uffici 
centrali e distrettuali; 

   n)   valuta la dirigenza di prima fascia nell’ambito 
delle proprie competenze, ai sensi delle norme vigenti in 
materia; 

   o)   svolge ogni altro compito attribuitogli da dispo-
sizioni di legge, da regolamenti e dai contratti collettivi 
di lavoro. 

 2. Fermo restando il disposto dell’articolo 6 del regio 
decreto 30 ottobre 1933, n. 1612, il Segretario generale, 
per lo svolgimento delle sue funzioni, può avvalersi della 
collaborazione di avvocati e procuratori dello Stato, ad-
detti all’ufficio di segreteria generale, nominati dall’Av-
vocato generale su proposta del Segretario generale. 

  3. Sono poste alle dirette dipendenze del Segretario ge-
nerale le seguenti strutture:  

   a)   la Segreteria generale e la Segreteria degli organi 
collegiali di cui all’articolo 10; 

   b)   l’ufficio di collaborazione professionale, archivio, 
servizio esterno e servizi ausiliari di cui all’articolo 11. 

 4. Il Segretariato generale costituisce centro di respon-
sabilità amministrativa ai fini contabili.   

  Art. 10.
      Segreteria generale e degli organi collegiali    

     1. Alle dirette dipendenze del Segretario generale ope-
ra la Segreteria generale, cui sono addette unità di per-
sonale della dotazione organica dell’Avvocatura generale 
che attendono agli adempimenti connessi alle competen-
ze istituzionali del Segretariato. 

 2. Il personale della Segreteria generale opera anche 
quale Segreteria degli organi collegiali, cui sono addet-
te unità di personale che curano gli adempimenti relativi 
al funzionamento del Comitato consultivo, del Consiglio 
degli avvocati e procuratori dello Stato e del Consiglio di 
amministrazione.   

  Art. 11.
      Ufficio di Collaborazione professionale, archivio, 

servizio esterno e servizi ausiliari    

      1. L’Ufficio di collaborazione professionale, archivio, 
servizio esterno e servizi ausiliari è struttura di livello di-
rigenziale non generale che coadiuva il Segretario nelle 
seguenti attività:  

   a)   segreteria di avvocati e procuratori; 
   b)   redazione materiale di atti e lettere, espletamento 

delle attività telematiche di gestione e deposito di atti e 
documenti e di notificazione di atti e provvedimenti; 

   c)   adempimenti interni ed esterni in materia di: noti-
ficazione di atti e provvedimenti, depositi, ricerche e altri 
incombenti presso le cancellerie e segreterie delle autorità 
giudiziarie; acquisizione e lavorazione di sentenze o di 
altri provvedimenti decisori; agenda e scadenziere; 

   d)   gestione dei fondi spesa degli enti ed altri soggetti 
patrocinati e attività consequenziali e relativo rendiconto 

con il supporto degli uffici della Direzione generale per le 
risorse finanziarie; 

   e)   adempimenti connessi alle attività istituzionali di 
competenza dell’Agente del Governo a difesa dello Stato 
italiano dinanzi alla Corte europea dei diritti dell’uomo; 

   f)   gestione del protocollo in entrata e impianti: 
adempimenti e lavorazioni relativi ad atti notificati, corri-
spondenza in arrivo, impianto affari; 

   g)   gestione del protocollo in uscita: adempimenti e 
lavorazioni relativi alla corrispondenza in partenza; 

   h)   gestione dei servizi di carattere generale a suppor-
to delle attività istituzionali, e in particolare, del servizio 
corrispondenza, del servizio automobilistico, del servizio 
cassa, del servizio di portineria e custodia, degli archivi, 
della telefonia, della fotoriproduzione e della stampa. 

 2. Nell’ambito dell’Ufficio di cui al comma 1, il Se-
gretario generale può conferire, nei limiti delle risorse 
a tal fine disponibili, incarichi di natura organizzativa o 
professionale.   

  Art. 12.

      Uffici di livello dirigenziale    

      1. L’Avvocatura Generale è articolata in due uffici di li-
vello dirigenziale generale, ciascuno dei quali costituente 
centro di costo, di seguito indicati:  

   a)   Direzione generale per le risorse umane, per la 
formazione e affari generali; 

   b)   Direzione generale per le risorse finanziarie, con-
tratti e sistemi informativi. 

 2. Nell’ambito delle direzioni di cui al comma 1, sono 
individuati i restanti Uffici di livello dirigenziale non 
generale. 

 3. L’Avvocatura è altresì articolata in n. 25 Avvocature 
distrettuali di cui all’articolo 15 e nei corrispondenti uffi-
ci amministrativi unici distrettuali di livello dirigenziale 
non generale.   

  Art. 13.

      Direzione generale per le risorse umane,
per la formazione e affari generali    

      1. La Direzione generale per le risorse umane, per la 
formazione e affari generali svolge le funzioni e i compiti 
di spettanza dell’Avvocatura nei seguenti ambiti:  

   a)   attuazione delle politiche relative al personale 
dell’Avvocatura; 

   b)   raccolta e conservazione della normativa interna e 
degli atti relativi agli affari di Segreteria generale; 

   c)   relazioni con il pubblico, ai sensi dell’articolo 11 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

   d)   programmazione e pianificazione strategica 
dell’attività amministrativa dell’Avvocatura dello Stato, 
anche mediante la predisposizione del piano della    perfor-
mance    e la redazione della relazione annuale sulla    perfor-
mance    e della direttiva annuale dell’Avvocato generale 
sull’azione amministrativa; 
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   e)   misurazione della    performance    e dei risultati 
dell’attività amministrativa, anche in funzione di suppor-
to dell’OIV; 

   f)   elaborazione e attuazione del piano integrato di 
attività e organizzazione del personale amministrativo in 
raccordo con gli indirizzi forniti dal Segretario generale; 

   g)   elaborazione e attuazione del piano di recluta-
mento del personale togato in raccordo con gli indirizzi 
forniti dall’Avvocato generale e dal Segretario generale; 

   h)   ricerca e sperimentazione delle innovazio-
ni funzionali alle esigenze formative del personale 
dell’Avvocatura; 

   i)   amministrazione del personale togato e 
amministrativo; 

   l)   cura delle relazioni sindacali e contrattazione col-
lettiva integrativa nazionale per il personale amministra-
tivo dell’Avvocatura; 

   m)   coordinamento ed emanazione di indirizzi alle 
Avvocature distrettuali per l’applicazione dei contratti 
collettivi e la stipula di accordi decentrati per il personale 
amministrativo dell’Avvocatura; 

   n)   attuazione dei programmi per la mobilità del 
personale; 

   o)   trattamento di quiescenza e previdenza relativo 
al personale togato, dirigenziale di livello generale e non 
generale dell’Avvocatura e al personale amministrativo 
dell’Avvocatura dello Stato; 

   p)   gestione contabile delle competenze del personale 
togato e amministrativo; 

   q)   adozione di misure finalizzate a promuovere il be-
nessere organizzativo del personale dell’Avvocatura e a 
fornire consulenza alle avvocature distrettuali per lo svol-
gimento di analoghe azioni con riferimento al contesto 
territoriale di competenza; 

   r)   supporto alla gestione del contenzioso concernen-
te il personale dell’Avvocatura; 

   s)   supporto all’ufficio che si occupa dei procedi-
menti disciplinari relativi al personale amministrativo 
dell’Avvocatura; 

   t)   cura delle attività connesse ai procedimenti per 
responsabilità dirigenziale dei Dirigenti prevista dall’arti-
colo 21, commi 1 e 1  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; 

   u)   cura delle attività connesse ai procedimenti per 
responsabilità penale e amministrativo- contabile del per-
sonale dell’Avvocatura; 

   v)   supporto al Segretariato generale per la predispo-
sizione di schemi di atti normativi, relazioni illustrative e 
relazioni tecnico-finanziarie agli atti normativi ed emen-
damenti, per quanto di competenza; 

   z)   attività di coordinamento e consulenza relativa-
mente alla gestione delle strutture periferiche; 

   aa)   ricezione, protocollo e smistamento della corri-
spondenza di propria competenza. 

  2. La direzione di cui al comma 1 si compone di n. 3 uf-
fici di livello dirigenziale non generale, così denominati:  

   a)   Ufficio I – personale amministrativo e trattamento 
economico; 

   b)   Ufficio II – personale togato e trattamento 
economico; 

   c)   Ufficio III – affari generali, formazione, 
   performance   . 

 3. L’individuazione degli Uffici di livello dirigenziale 
non generale e la definizione delle rispettive competenze 
è disciplinata con successivo atto dell’Avvocato generale 
ai sensi dell’art. 16 del presente regolamento.   

  Art. 14.
      Direzione generale per le risorse finanziarie,

contratti e sistemi informativi    

      1. La Direzione generale per le risorse finanziarie, con-
tratti e sistemi informativi, svolge le funzioni e i compiti 
di spettanza dell’Avvocatura nei seguenti ambiti:  

   a)   supporto alla definizione della politica finanziaria 
dell’Avvocatura e cura della redazione delle proposte per 
il documento di economia e finanza, rilevazione del fab-
bisogno finanziario dell’Avvocatura avvalendosi dei dati 
forniti dai competenti uffici e coordinamento dell’attività 
di predisposizione del    budget    economico, della relativa 
revisione e del consuntivo economico; 

   b)   predisposizione dello stato di previsione della 
spesa dell’Avvocatura, delle operazioni di variazione e 
assestamento, supporto alla redazione delle proposte per 
la legge di bilancio, dell’attività di rendicontazione al 
Parlamento e agli organi di controllo, sentito il Segreta-
rio generale e in attuazione delle direttive dell’Avvocato 
generale; 

   c)   predisposizione degli atti relativi all’assegnazione 
delle risorse finanziarie ai centri di costo e di spesa dele-
gata in favore delle Avvocature distrettuali, coordinando-
ne, per le materie di competenze, le attività; 

   d)   analisi e monitoraggio dei dati gestionali, dei flus-
si finanziari e dell’andamento della spesa; 

   e)   gestione unificata delle spese strumentali dell’Av-
vocatura, individuate ai sensi dell’articolo 4, comma 2, 
del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279; 

   f)   gestione del pagamento delle spese processuali, 
del risarcimento dei danni e degli accessori relativi al 
contenzioso inerente all’Avvocatura; 

   g)   gestione delle fatture e liquidazione delle spese di 
competenza dell’Avvocatura; 

   h)   gestione delle procedure amministrativo-contabili 
relative alle attività strumentali, alle attività contrattuali 
e convenzionali dell’amministrazione, compresi gli af-
fidamenti anche in favore di soggetti in    house   , nonché 
quelli afferenti al sistema informativo e alle infrastrutture 
di rete; 

   i)   elaborazione del programma biennale degli acqui-
sti di beni e servizi; 

   l)   pianificazione, gestione, sviluppo e monitoraggio 
del sistema informativo, ivi compresa la rete intranet di 
intesa con il Responsabile della transizione digitale; 

   m)   promozione di progetti e di iniziative comu-
ni nell’area delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione; 
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   n)   cura dei rapporti con l’Agenzia per l’Italia digita-
le (AGID), anche per quanto attiene ai sistemi informativi 
automatizzati; 

   o)   gestione della rete di comunicazione dell’Avvo-
catura, definizione di standard tecnologici per favorire la 
cooperazione informatica e i servizi di interconnessione 
con altre amministrazioni; 

   p)   attuazione delle linee strategiche per la riorganiz-
zazione e digitalizzazione dell’Avvocatura, con particola-
re riferimento ai processi connessi all’utilizzo del proto-
collo informatico, alla gestione dei flussi documentali e 
alla firma digitale; 

   q)   indirizzo, pianificazione e monitoraggio della si-
curezza del sistema informativo, anche attraverso l’im-
plementazione delle misure tecniche e organizzative che 
soddisfino i requisiti previsti dalla normativa in materia 
di protezione dei dati personali di intesa con il Respon-
sabile della transazione digitale e del Responsabile del 
trattamento dei dati; 

   r)   gestione dell’infrastruttura del sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   s)   servizio di statistica; 
   t)   servizio di biblioteca, di banche dati professionali 

e acquisto di libri; 
   u)   adempimenti per la stampa o copia delle pubbli-

cazioni di servizio; 
   v)   supporto per la pubblicazione della rassegna 

stampa dell’Avvocatura dello Stato; 
   z)   gestione del piano generale di organizzazione per 

il funzionamento delle sedi centrali e periferiche della 
Avvocatura su tutto il territorio nazionale; 

   aa)   predisposizione e aggiornamento del piano 
triennale dei lavori e dell’acquisizione di beni e servizi, 
in applicazione degli atti di indirizzo dell’Avvocato gene-
rale e del Segretario generale; 

   bb)   attività di coordinamento e consulenza relativa-
mente alla gestione delle strutture periferiche; 

   cc)   monitoraggio dell’utilizzo delle risorse finanzia-
rie relative alla spesa delegata; 

   dd)   liquidazione e procedure amministrative di recu-
pero onorari di competenza dell’Avvocatura; 

   ee)   rendicontazione e riparto degli onorari di compe-
tenza dell’Avvocatura; 

   ff)   riparto e liquidazione dei compensi affluiti al fon-
do perequativo degli avvocati e procuratori dello Stato e 
al fondo perequativo del personale amministrativo; 

   gg)   gestione dei servizi del consegnatario e magazzi-
no nonché del cassiere; 

   hh)   gestione della manutenzione ordinaria e straor-
dinaria degli immobili e dei relativi impianti tecnologici; 

   ii)   coordinamento degli adempimenti connessi alla 
disciplina in materia di sicurezza sul luogo di lavoro su 
tutto il territorio nazionale; 

   ll)   rilevamento, analisi e gestione delle esigenze 
logistiche degli Uffici centrali e distrettuali e attuazione 
delle misure atte al soddisfacimento delle stesse; 

   mm)   rapporti con l’Agenzia del demanio; 

   nn)   ricezione, protocollo e smistamento della corri-
spondenza di propria competenza. 

 2. Il Dirigente di prima fascia preposto alla direzione 
generale di cui al presente articolo è individuato quale 
datore di lavoro secondo la normativa in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. In tale 
veste vengono riconosciuti al medesimo tutti i poteri au-
tonomi, decisionali e di spesa necessari per l’espletamen-
to della funzione attribuita. 

  3. La Direzione di cui al comma 1 si compone di n. 4 
uffici di livello dirigenziali non generale, così denominati:  

   a)   Ufficio I – bilancio e liquidazione; 
   b)   Ufficio II – risorse informatiche e statistica; 
   c)   Ufficio III – contratti, acquisti ed economato; 
   d)   Ufficio IV – recupero crediti e riparto onorari. 

 4. L’individuazione degli Uffici di livello dirigenziale 
non generale e la definizione delle rispettive competenze 
è disciplinata con successivo atto dell’Avvocato generale 
ai sensi dell’art. 16 del presente regolamento.   

  Art. 15.
      Avvocature distrettuali    

      1. Gli Avvocati distrettuali, fatta salva ogni altra attri-
buzione prevista da norme di legge o regolamenti, svol-
gono le seguenti funzioni:  

   a)   definiscono, in esecuzione delle direttive adottate 
dall’Avvocato generale, gli obiettivi e i programmi da at-
tuare nell’ambito delle rispettive Avvocature distrettuali, 
indicandone la priorità. A tal fine adottano ogni anno le 
direttive generali da seguire per l’azione amministrativa e 
per la gestione, anche sulla base delle proposte formulate, 
dal dirigente preposto all’Ufficio amministrativo unico; 

   b)   richiedono, anche su proposta del dirigente prepo-
sto all’Ufficio amministrativo unico distrettuale, il con-
tingente di personale amministrativo necessario alle esi-
genze funzionali delle rispettive Avvocature distrettuali; 

   c)   esercitano, anche avvalendosi del dirigente pre-
posto all’Ufficio amministrativo unico distrettuale, la 
sorveglianza sull’andamento dei servizi ed effettuano la 
verifica della rispondenza dei risultati della gestione am-
ministrativa alle direttive impartite ai sensi della lettera 
  a)  ; 

   d)   dispongono in ordine all’adeguamento dell’orario 
di servizio alla specifica realtà locale, tenuto conto dei 
criteri generali determinati dal Segretario generale. 

 2. Gli Avvocati distrettuali sono responsabili dell’at-
tuazione delle direttive ad essi impartite dall’Avvoca-
to generale. Entro il 30 aprile di ogni anno presentano 
all’Avvocato generale una relazione complessiva sull’at-
tività svolta nell’anno precedente. 

 3. Presso ciascuna Avvocatura distrettuale dello Stato 
opera l’Ufficio amministrativo unico, di livello dirigen-
ziale non generale, per la gestione unificata di tutti i servi-
zi e le attività di competenza dell’Avvocatura, comunque 
nei limiti della vigente dotazione organica del personale 
dirigenziale di livello non generale. A detti Uffici sono 
assegnate le funzioni di cui al comma 4, da esercitarsi, 
nell’ambito di ciascun distretto, in attuazione delle diret-
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tive di cui al comma 1, lettera   a)  , e alle direttive di se-
condo livello, impartite dal Segretario generale, sentite le 
Direzioni generali competenti per materia. 

  4. Al Dirigente dell’Ufficio unico amministrativo, oltre 
alle competenze previste da disposizioni legislative e re-
golamentari sono assegnate le seguenti attività:  

   a)   gestione del protocollo di ingresso e uscita 
dell’Avvocatura di competenza; 

   b)   gestione del personale amministrativo; 
   c)   gestione dei servizi di competenza; 
   d)   gestione delle attività di competenza del funzio-

nario delegato in materia di spesa delegata e fondi di spe-
sa degli enti e altri soggetti patrocinati; 

   e)   gestione dei servizi del consegnatario e magazzi-
no nonché del cassiere; 

   f)   gestione dei servizi di carattere generale a suppor-
to delle attività istituzionali; 

   g)   programmazione e rendicontazione della spesa 
delegata, seguendo le direttive fornite dalla Direzione ge-
nerale competente; 

   h)   valutazione del personale amministrativo, sentito 
l’Avvocato distrettuale per la parte di competenza; 

   i)   attuazione delle misure nei limiti della spesa de-
legata assegnata in materia di sicurezza degli ambienti 
di lavoro, osservando le direttive impartite dal datore di 
lavoro; 

   l)   liquidazione e procedure amministrative relative 
alle spese di competenza della distrettuale; 

   m)   procedure amministrative di recupero e rendi-
contazione degli onorari di competenza dell’Avvocatura 
distrettuale; 

   n)   espletamento delle procedure per l’affidamento 
dei lavori, servizi e forniture nei limiti della spesa dele-
gata, procedendo alla sottoscrizione dei relativi contratti.   

  Art. 16.
      Uffici di livello dirigenziale non generale    

     1. Alla individuazione degli Uffici di livello dirigen-
ziale non generale e alla definizione dei relativi compiti 
si provvede, su proposta del Segretario Generale, sentiti 
i Direttori generali interessati e sentite le Organizzazioni 
sindacali, con decreto dell’Avvocato generale di natura 
non regolamentare, ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -
bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dell’ar-
ticolo 4, commi 4 e 4  -bis   del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300.   

  Art. 17.
      Posti di funzione dirigenziale e dotazioni organiche

del personale non dirigenziale    

     1. Le dotazioni organiche del personale appartenente 
alla qualifica dirigenziale e non dirigenziale dell’Avvoca-
tura, come determinate per legge, sono riportate nell’al-
legata Tabella A, che costituisce parte integrante del pre-
sente regolamento. 

 2. Al fine di assicurare la necessaria flessibilità di uti-
lizzo delle risorse umane avuto riguardo alle effettive esi-

genze operative, l’Avvocato generale, sentito il Segretario 
generale, con proprio decreto effettua la ripartizione dei 
contingenti di personale dirigenziale e non dirigenziale 
nelle strutture in cui si articola l’Avvocatura. 

 3. Il decreto è comunicato alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e 
al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato.   

  Art. 18.

      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Le strutture esistenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e i provvedimenti di attribuzione della ti-
tolarità degli organi e degli uffici in corso di efficacia alla 
medesima data sono fatti salvi fino alla definizione delle 
procedure di conferimento della titolarità delle strutture 
oggetto di riorganizzazione ai sensi del presente decre-
to. Fino alla conclusione delle procedure di conferimento 
della titolarità delle strutture oggetto di riorganizzazione, 
ai sensi del presente decreto, le strutture già esistenti pro-
seguono lo svolgimento delle ordinarie attività con le ri-
sorse umane e strumentali loro assegnate dalla normativa 
vigente. 

 2. Il regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 29 ottobre 2021, n. 214, è abrogato a decorre-
re dalla data di entrata in vigore del presente regolamento. 

 3. Dall’attuazione del presente regolamento non deriva-
no nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 29 novembre 2023 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

    MELONI  

  Il Ministro per la pubblica
amministrazione

    ZANGRILLO  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    GIORGETTI  

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 19 dicembre 2023
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, n. 3335
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       Tabella A 

 Avvocatura dello Stato - Dotazione organica 

 Dirigenti di livello generale  2 
 Dirigenti di livello non generale  33 

 Totali dirigenti  35 
 Area Elevate Professionalità  - 

 Area Funzionari  346 
 Area Assistenti  777 
 Area Operatori  131 

 Totale Aree  1.254 
 Totale complessivo  1.289 

     
  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-

strazione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 — Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 — Si riporta il testo degli articoli 17 e 19, comma 1, lettera   r)  , della 

legge 23 agosto 1988, n. 400 recante: «Disciplina dell’attività di Gover-
no e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri», pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 214 del 12 settembre 1988, S. O. n. 86:  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

 e) 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 

regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza elle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.» 

 «Art. 19    (Compiti del Segretariato generale della Presidenza del 
Consiglio dei ministri)    . — 1. Il Segretariato generale della Presiden-
za del Consiglio dei ministri assicura il supporto all’espletamento dei 
compiti del Presidente del Consiglio dei ministri, curando, qualora non 
siano state affidate alle responsabilità di un Ministro senza portafoglio 
o delegate al sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri, le seguenti funzioni:  

   a)   -   q)  . (  Omissis  ); 
   r)   svolgere le attività di competenza della Presidenza del Con-

siglio dei ministri inerenti alla gestione amministrativa del Consiglio 
di Stato e dei tribunali amministrativi regionali, della Corte dei conti, 
dell’Avvocatura dello Stato, nonché degli altri organi ed enti che alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri fanno capo; 

   s)  .   cc)  . (  Omissis  ).». 
 — L’articolo 1 del decreto-legge 22 aprile 2023, n. 44, recante: 

«Disposizioni urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa 
delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
22 aprile 2023, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2023, n. 74, recita così:  

 «Art. 1    (Disposizioni in materia di rafforzamento della capacità 
amministrativa delle amministrazioni centrali)   . — 1. (  Omissis  ). 

 2. Al fine di rafforzare l’organizzazione della pubblica ammini-
strazione, sono autorizzati gli incrementi delle dotazioni organiche di 
cui alla tabella A dell’allegato 1 annesso al presente decreto; le ammi-
nistrazioni interessate provvedono, entro il 30 ottobre 2023, alla conse-
guente riorganizzazione mediante le procedure di cui all’articolo 13 del 
decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204. Resta, comunque, fermo il termi-
ne del 30 giugno 2023 per l’adozione dei regolamenti di riorganizzazio-
ne delle strutture e delle unità di missione di cui all’articolo 1, comma 1, 
del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41. 

 3. Le amministrazioni di cui alla tabella B dell’allegato 2 an-
nesso al presente decreto sono autorizzate ad assumere, anche senza il 
previo esperimento delle procedure di mobilità, le unità di personale per 
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ciascuna indicate nella medesima tabella B. A tal fine, le predette am-
ministrazioni possono procedere mediante procedure concorsuali anche 
indette unitamente ad altre amministrazioni o ricorrendo allo scorrimen-
to delle graduatorie di concorsi pubblici banditi da altre amministrazioni 
per la medesima area professionale. Il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti è autorizzato, per le unità di personale dirigenziale di se-
conda fascia di cui alla citata tabella B, a bandire concorsi per professio-
nalità tecniche in materia di ingegneria civile e ingegneria dei trasporti 
e meccanica nonché di ingegneria idraulica e ambientale in deroga a 
quanto previsto dall’articolo 28, comma 1  -ter  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. 

 3  -bis  .-14  -septies   (  Omissis  ).». 
 — L’articolo 13 del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, re-

cante: «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni 
dei Ministeri», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    11 novembre 2022, 
n. 264, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204 recita così:  

 «Art. 13.    (Procedure per la riorganizzazione dei Ministeri)   . 
— 1. Al fine di semplificare e accelerare le procedure per la riorganiz-
zazione di tutti i Ministeri, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto fino al 30 ottobre 2023, 
i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adottati con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri. Sugli stessi decreti è richiesto il parere del 
Consiglio di Stato.». 

 — L’articolo 14 del decreto-legge 29 settembre 2023, n. 132, re-
cante: «Disposizioni urgenti in materia di proroga di termini normativi 
e versamenti fiscali», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    29 settembre 
2023, n. 228, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 novembre 
2023, n. 170 recita così:  

 «Art. 14    (Proroga di termini in materia di riorganizzazione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dell’Avvocatura dello 
Stato)   . — 1. All’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2023, 
n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, 
le parole: «da adottare con le modalità di cui all’articolo 13 del decreto-
legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 16 dicembre 2022, n. 204, come modificato dall’articolo 1, com-
ma 5, del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «da adottare, 
entro il 30 novembre 2023, con le modalità di cui all’articolo 13 del 
decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204,». 

 2. Il termine del 30 ottobre 2023, di cui all’articolo 1, comma 2, 
primo periodo, del decreto-legge del 22 aprile 2023, n. 44, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74, è prorogato al 
30 novembre 2023 per il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
per l’Avvocatura dello Stato. 

 2  -bis  . Al fine di poter procedere alla riorganizzazione entro il 
termine del 30 novembre 2023 di cui al comma 1, il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali è autorizzato a incrementare il contingente di cui 
all’articolo 8, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 20 gennaio 2015, n. 77, di venti unità. Ai 
relativi oneri, pari a 388.000 euro annui a decorrere dall’anno 2024, si 
provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilan-
cio triennale 2023-2025, nell’ambito del programma “Fondi di riserva 
e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali. 

 2  -ter  . Al fine di garantire la piena attuazione della riorganizza-
zione prevista dal regolamento di cui al decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 26 luglio 2023, n. 125, il comma 1 dell’articolo 9  -bis    
del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, è sostituito dal seguente:  

 “1. Il limite di spesa per il conferimento di incarichi di col-
laborazione stipulati ai sensi dell’articolo 5 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 2003, n. 227, è incre-
mentato di 150.000 euro per l’anno 2023 e di 250.000 euro annui a 
decorrere dall’anno 2024. Nel rispetto del limite di spesa complessivo 
di cui al primo periodo si può procedere al conferimento dei relativi 
incarichi anche in deroga al limite percentuale e numerico previsto dalle 
vigenti disposizioni”. 

 2  -quater  . Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 2  -ter  , pari a 250.000 euro annui a decorrere dall’anno 2024, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanzia-
mento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2023-2025, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e 
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Mini-
stero. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apporta-
re, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — L’articolo 17 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, recante: 
«Approvazione del T.U. delle leggi e delle norme giuridiche sulla rap-
presentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordinamento dell’Av-
vocatura dello Stato», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    12 dicembre 
1933, n. 286 recita così:  

 «Art. 17. — Gli uffici dell’Avvocatura dello Stato dipendono 
dal Capo del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato, e sono posti 
sotto la immediata direzione dell’Avvocato generale.». 

 — Il regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1612, recante: «Approvazio-
ne del regolamento per la esecuzione del T.U. delle leggi e delle norme 
giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’or-
dinamento dell’Avvocatura dello Stato» è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   12 dicembre 1933, n. 286. 

 — L’articolo 23 della legge 3 aprile 1979, n. 103, recante: «Mo-
difiche dell’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 aprile 1979, n. 99 recita così:  

  «Art. 23. — Il consiglio degli avvocati e procuratori dello Stato, 
oltre ad esercitare le attribuzioni della commissione permanente per gli 
avvocati e procuratori dello Stato previste dai regi decreti 30 ottobre 
1933, numeri 1611 e 1612, e successive modificazioni, provvede:  

   a)   ad esprimere parere sulla distruzione degli avvocati e dei 
procuratori dello Stato tra l’Avvocatura generale e le avvocature distret-
tuali sulla base di criteri da esso predeterminati; 

   b)   ad esprimere parere sulla assegnazione degli avvocati e dei 
procuratori di prima nomina ai vari uffici ed in ordine ad ogni domanda 
o proposta di trasferimento; 

   c)   a formulare i giudizi di cui agli articoli 2, 3 e 5 della presen-
te legge ed a riesaminare dopo due anni i giudizi sfavorevoli; 

   d)   a decidere i ricorsi proposti dagli avvocati e procuratori 
dello Stato contro i provvedimenti di cui all’articolo 19 della presente 
legge; 

   e)   ad esprimere parere sul conferimento degli incarichi di vice 
avvocato generale dello Stato, di avvocato distrettuale dello Stato e di 
segretario generale, a norma degli articoli 16, 17 della presente legge, 
nonché sul collocamento fuori ruolo degli avvocati dello Stato; 

   f)   ad esprimere parere sul conferimento agli avvocati e procu-
ratori dello Stato di qualsiasi tipo di incarico; 

   g)   ad esercitare le funzioni della commissione di disciplina 
nei confronti degli avvocati e procuratori dello Stato a norma dell’arti-
colo 24 della presente legge; 

   h)   a designare gli avvocati dello Stato che debbono far parte 
del comitato consultivo. 

 Gli atti del consiglio sono pubblici e gli avvocati e procuratori 
dello Stato possono prenderne visione ed estrarne copia. 

 Il consiglio degli avvocati e procuratori dello Stato ed il consi-
glio permanente per il personale di cui agli articoli 8 della legge 22 mag-
gio 1960, n. 520, e 32 della legge 5 aprile 1964, n. 284, riuniti in seduta 
congiunta, costituiscono il consiglio di amministrazione dell’Avvoca-
tura dello Stato. 

  Il consiglio di amministrazione dell’Avvocatura dello Stato 
provvede:  

   a)   ad esprimere pareri ed a formulare proposte sulla organiz-
zazione e sullo svolgimento dei servizi; 

   b)   a fissare i criteri per la ripartizione, tra i vari uffici dell’Av-
vocatura dello Stato, delle somme stanziate in bilancio per ogni capitolo 
di spesa; 

   c)   ad esercitare le altre attribuzioni previste dall’articolo 146 
del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e 
successive modificazioni, fatta eccezione per quelle riservate rispettiva-
mente al consiglio degli avvocati e procuratori dello Stato dalla presente 
legge ed al comitato permanente per il personale dalle disposizioni di 
cui al comma precedente.». 
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 — L’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante: «Di-
sposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei conti», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    14 gennaio 1994, n. 10, recita così:  

 «Art. 3    (Norme in materia di controllo della Corte dei conti)    . — 
1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita 
esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge:  

   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Con-
siglio dei Ministri; 

   b)   atti del Presidente del Consiglio dei ministri e atti dei Mi-
nistri aventi ad oggetto la definizione delle piante organiche, il confe-
rimento di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per 
l’indirizzo e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione 
comportanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

 c  -bis  ) (Abrogato); 
   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o as-

segnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettere   b)   e   c)  ; 

   e)   (Abrogato); 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui 

all’articolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 

Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accer-
tamento dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro 
all’impegno di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro; 

   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di 
sottoporre temporaneamente a controllo preventivo o che, la Corte dei 
conti deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo 
preventivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rile-
vate in sede di controllo successivo. 

 1  -bis  . Per i controlli previsti dalle lettere f  -bis  ) e f  -ter  ) del com-
ma 1 è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di 
legittimità. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
efficacia se il competente ufficio di controllo non ne rimetta l’esame alla 
sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. Il ter-
mine è interrotto se l’ufficio richiede chiarimenti o elementi integrativi 
di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle controdeduzioni 
dell’amministrazione, il provvedimento acquista efficacia se l’ufficio 
non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione del con-
trollo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni dalla data 
di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli elementi 
richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i provvedi-
menti divengono esecutivi. 

 3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibe-
razione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo finanzia-
rio, individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiedere 
il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma ri-
manendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot-
tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro. 

 4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il con-
trollo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle am-
ministrazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi 
di provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità 
delle gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna 
amministrazione. Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la 
rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabi-
liti dalla legge, valutando comparativamente costi, modo e tempi dello 

svolgimento dell’azione amministrativa. La Corte definisce annualmen-
te i programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle 
priorità previamente deliberate dalle competenti Commissioni parla-
mentari a norma dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini 
di referto per il coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle re-
lazioni redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano fun-
zioni di controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità 
amministrative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico. 

 5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo del-
la gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi 
di principio e di programma. 

 6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parla-
mento ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le re-
lazioni della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, 
alle quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osser-
vazioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elet-
tivi, entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure 
conseguenzialmente adottate. 

 7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizio-
ni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, 
n. 259. Le relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul fun-
zionamento dei controlli interni. 

 8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e 
disporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453. Può richiedere 
alle amministrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti 
non conformi a legge. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a 
seguito del riesame alla Corte dei conti, che, ove rilevi illegittimità, ne 
dà avviso all’organo generale di direzione. È fatta salva, in quanto com-
patibile con le disposizioni della presente legge, la disciplina in materia 
di controlli successivi previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni, e dal decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39, nonché dall’articolo 166 della legge 11 luglio 1980, n. 312. 

 9. Per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applica-
no, in quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le 
norme procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei con-
ti, approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e successive 
modificazioni. 

 10. La sezione del controllo è composta dal presidente della 
Corte dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al co-
ordinamento e da tutti i magistrati assegnati a funzioni di controllo. La 
sezione è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, 
in ogni caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione 
preposti al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per ti-
pologia di controllo o per materia e deliberano con un numero minimo 
di undici votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della 
Corte dei conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coor-
dinamento e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, 
individuati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di alme-
no tre per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni 
di controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. L’adunanza plenaria delibera 
con un numero minimo di ventuno votanti. 

 10  -bis  . La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce 
annualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché 
i criteri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei 
conti. 

 11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’ar-
ticolo 24 del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come 
sostituito dall’articolo 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161, la sezione 
del controllo si pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra 
i componenti magistrati circa la legittimità di atti. Del collegio viene 
chiamato a far parte in qualità di relatore il magistrato che deferisce la 
questione alla sezione. 

 12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa-
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi-
che, dandone notizia alla sezione del controllo. 
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 13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai 
provvedimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e 
valutaria.». 

 — Il decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, recante: «Individua-
zione delle unità previsionali di base del bilancio dello Stato, riordino 
del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del rendiconto genera-
le dello Stato» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   22 agosto 1997, 
n. 195, S.O. n. 166. 

 — L’articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recan-
te: «Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
30 agosto 1999, n. 203, S.O. n. 163, recita così:  

 «Art. 4    (Disposizioni sull’organizzazione)   . — 1. L’organizza-
zione, la dotazione organica, l’individuazione degli uffici di livello diri-
genziale generale ed il loro numero, le relative funzioni e la distribuzio-
ne dei posti di funzione dirigenziale, l’individuazione dei dipartimenti, 
nei casi e nei limiti fissati dalle disposizioni del presente decreto legisla-
tivo, e la definizione dei rispettivi compiti sono stabiliti con regolamenti 
o con decreti del ministro emanati ai sensi dell’articolo 17, comma 4 
bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Si applica l’articolo 19 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. I regolamenti prevedono la soppressione 
dei ruoli esistenti e l’istituzione di un ruolo unico del personale non 
dirigenziale di ciascun ministero, articolato in aree dipartimentali e per 
direzioni generali. Fino all’istituzione del ruolo unico del personale non 
dirigenziale di ciascun ministero, i regolamenti assicurano forme ordi-
narie di mobilità tra i diversi dipartimenti e le diverse direzioni generali, 
nel rispetto dei requisiti di professionalità richiesti per l’esercizio delle 
relative funzioni, ferme restando le normative contrattuali in materia. La 
nuova organizzazione e la dotazione organica del personale non devono 
comunque comportare incrementi di spesa. 

 2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi au-
tomatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi 
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali 
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inol-
tre, ai criteri fissati dall’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
modificazioni e integrazioni. 

 4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non 
generale di ciascun ministero e alla definizione dei relativi compiti, 
nonché la distribuzione dei predetti uffici tra le strutture di livello di-
rigenziale generale, si provvede con decreto ministeriale di natura non 
regolamentare. 

 4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in 
deroga alla eventuale distribuzione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo 
Ministero. 

 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si 
procede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con 
cadenza almeno biennale. 

 6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposi-
zioni normative relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti 
sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
medesimi.». 

 — La legge 7 giugno 2000, n. 150, recante: «Disciplina delle atti-
vità di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazio-
ni» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 giugno 2000, n. 136. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante: «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 maggio 2001, 
n. 106, S.O. n. 112. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, concernente: 
«Codice in materia di protezione dei dati personali, recante disposizio-
ni per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) 
n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abro-
ga la direttiva 95/46/CE», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   29 lu-
glio 2003, n. 174, S.O. n. 123. 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante: «Codice 
dell’amministrazione digitale», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
16 maggio 2005, n. 112, S.O. n. 93. 

 — Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante: «Attua-
zione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 

produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 otto-
bre 2009, n. 254, S.O. n. 197. 

 — La legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante: «Legge di contabi-
lità e finanza pubblica», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   31 dicem-
bre 2009, n. 303, S.O. n. 245. 

 — La legge 6 novembre 2012, n. 190, recante: «Disposizioni per 
la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 no-
vembre 2012, n. 265. 

 — Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante: «Riordino 
della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pub-
bliche amministrazioni», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   5 aprile 
2013, n. 80. 

 — L’articolo 15 del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, recante: 
«Disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e immi-
grazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la funzionalità del Mi-
nistero dell’interno e l’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia 
nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata», pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    4 ottobre 2018, n. 231, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° dicembre 2018, n. 132 recita così:  

 «Art. 15    (Disposizioni in materia di giustizia)   . — 01. Le funzio-
ni di agente del Governo a difesa dello Stato italiano dinanzi alla Corte 
europea dei diritti dell’uomo sono svolte dall’Avvocato generale dello 
Stato, che può delegare un avvocato dello Stato. 

 0.1  -bis   L’agente del Governo comunica a tutte le parti del pro-
cesso che ha dato luogo alla sentenza del giudice italiano sottoposta 
all’esame della Corte europea, nonché al Procuratore generale presso 
la Corte di cassazione, la pendenza del procedimento promosso innanzi 
alla Corte europea stessa. 

  1. Al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 30 maggio 2002, n. 115, nel capo V del titolo IV della parte III, dopo 
l’articolo 130, è inserito il seguente:  

 “Art. 130  -bis   (L)    (Esclusione dalla liquidazione dei compensi 
al difensore e al consulente tecnico di parte)   . — 1. Quando l’impugna-
zione, anche incidentale, è dichiarata inammissibile, al difensore non è 
liquidato alcun compenso. 

 2. Non possono essere altresì liquidate le spese sostenute per 
le consulenze tecniche di parte che, all’atto del conferimento dell’inca-
rico, apparivano irrilevanti o superflue ai fini della prova.”. 

 1  -bis  . All’articolo 7, comma 4, del decreto-legge 31 agosto 
2016, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2016, 
n. 197, le parole: «e sino al 1° gennaio 2019» sono soppresse.». 

 — Il comma 318 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2018, n. 302, S.O. n. 62 recita così:  

 «318. La dotazione organica dell’Avvocatura dello Stato, di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 novembre 2005, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2006, è incre-
mentata di 6 posizioni di livello dirigenziale non generale e di 85 unità 
di personale non dirigenziale. L’Avvocatura dello Stato, per i trienni 
2019-2021 e 2022-2024, è autorizzata ad assumere, a tempo indetermi-
nato, mediante apposita procedura concorsuale per titoli ed esami, un 
contingente di personale di 6 unità di livello dirigenziale non generale, 
di 35 unità appartenenti all’Area III, posizione economica F1, e di 50 
unità appartenenti all’Area II, posizione economica F2, in possesso del 
diploma di scuola secondaria di secondo grado, anche con particolare 
specializzazione nelle materie tecnico-giuridiche. Nella procedura con-
corsuale per la copertura delle posizioni dirigenziali di cui al periodo 
precedente può essere prevista una riserva per il personale interno in 
possesso dei requisiti per l’accesso al concorso per dirigente nel limite 
massimo del 50 per cento dei posti messi a concorso. Agli oneri deri-
vanti dalle assunzioni di cui al presente comma, nel limite massimo di 
spesa pari a 1.082.216 euro per l’anno 2019, a 3.591.100 euro per l’anno 
2020 e a 4.013.480 euro annui a decorrere dall’anno 2021, si provvede 
a valere sulle risorse del fondo di cui all’articolo 1, comma 365, lettera 
  b)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come rifinanziato ai sensi del 
comma 298 del presente articolo.». 

 — I commi 171 e 172 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022», pubblicato 
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nella   Gazzetta Ufficiale    304 del 30 dicembre 2019, S. O. n. 45 recitano 
così:  

 «171. La dotazione organica dell’Avvocatura dello Stato, di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 novembre 2005, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2006, come 
modificata dall’articolo 1, comma 318, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, è incrementata di venticinque unità di personale non dirigenzia-
le. L’Avvocatura dello Stato, per il quadriennio 2020-2023, è autorizzata 
ad assumere, a tempo indeterminato, mediante apposita procedura con-
corsuale, un contingente di personale di due unità appartenenti all’Area 
III, fascia retributiva F3, di otto unità appartenenti all’Area III, fascia 
retributiva F1, e di quindici unità appartenenti all’Area II, fascia retri-
butiva F2. Agli oneri derivanti dalle assunzioni di cui al presente com-
ma, pari a 253.445 euro per l’anno 2020 e a 1.013.778 euro a decorrere 
dall’anno 2021, si provvede ai sensi del comma 174. 

 172. Al fine di supportare l’Agente del Governo a difesa dello 
Stato italiano dinanzi alla Corte europea dei diritti dell’uomo, posso-
no essere nominati esperti, nel numero massimo di otto, individuati tra 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili, professori universitari, 
ricercatori a tempo determinato, assegnisti di ricerca, dottori di ricerca 
e dirigenti dell’amministrazione dello Stato. Gli esperti sono nominati 
dall’Avvocato generale dello Stato per un periodo non superiore a un 
triennio, rinnovabile, e sono collocati in posizione di comando o fuori 
ruolo, salvo che l’incarico sia a tempo parziale e consenta il normale 
espletamento delle funzioni dell’ufficio di appartenenza. Per l’espleta-
mento degli incarichi di cui al presente comma spetta, secondo i rispet-
tivi ordinamenti, un compenso da determinare all’atto del conferimento 
dell’incarico, commisurato alla prestazione e proporzionato al tipo di 
attività, comunque non superiore ad euro 40.000 lordi annui.». 

 — L’articolo 1  -bis   del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, 
recante: «Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi, di rea-
lizzazione di collegamenti digitali, di esecuzione della decisione (UE, 
EURATOM) 2020/2053 del Consiglio, del 14 dicembre 2020, nonché 
in materia di recesso del Regno Unito dall’Unione europea», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2020, n. 323, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21 recita così:  

 «Art. 1  -bis      (Disposizioni in materia di assunzione di personale 
nelle pubbliche amministrazioni)   . — 1. All’articolo 1, comma 171, se-
condo periodo, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole: “per il 
triennio 2020-2022” sono sostituite dalle seguenti: “per il quadriennio 
2020-2023”. 

 2. A decorrere dall’anno 2021, la dotazione organica del perso-
nale amministrativo dell’Avvocatura dello Stato è incrementata di 27 
posizioni di livello dirigenziale non generale e di 166 unità di perso-
nale dell’Area III. L’Avvocatura dello Stato, per il triennio 2021-2023, 
è conseguentemente autorizzata ad assumere, in aggiunta alle vigenti 
facoltà assunzionali, con contratto di lavoro subordinato a tempo inde-
terminato, mediante apposita procedura concorsuale pubblica per titoli 
ed esami, un contingente di personale di 27 unità di livello dirigenziale 
non generale e di 166 unità dell’Area III, posizione economica F1, di cui 
5 unità con particolare specializzazione nello sviluppo e nella gestione 
di progetti e processi di trasformazione tecnologica e digitale. Nella pro-
cedura concorsuale per la copertura delle posizioni dirigenziali di cui al 
secondo periodo può essere prevista una riserva per il personale interno 
in possesso dei requisiti per l’accesso al concorso per dirigente, nel limi-
te massimo del 30 per cento dei posti messi a concorso. Per l’attuazione 
del presente comma è autorizzata la spesa di 930.885 euro per l’anno 
2021, di 9.308.845 euro per l’anno 2022 e di 11.170.614 euro annui a 
decorrere dall’anno 2023; ai relativi oneri si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica eco-
nomica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307. Nelle more della conclusione della procedura concorsuale 
di cui ai periodi precedenti e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2022, 
l’Avvocatura dello Stato è autorizzata ad avvalersi di esperti in possesso 
di specifica ed elevata competenza nello sviluppo e nella gestione di 
progetti e processi di trasformazione tecnologica e digitale, mediante 
conferimento di non più di cinque incarichi individuali, con contratto di 
lavoro autonomo della durata massima di dodici mesi, ai sensi dell’arti-
colo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a valere 
sulle risorse di cui al presente comma, per una spesa massima pari a 
438.872 euro. Conseguentemente, le assunzioni di 10 unità dell’Area 
III, posizione economica F1, ivi incluse le 5 unità con particolare spe-
cializzazione professionale di cui al secondo periodo, sono effettuate 
con decorrenza non antecedente alla scadenza dei predetti contratti di 
lavoro autonomo. 

 3.-10.(  Omissis  ).». 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2021, 

n. 214, concernente: «Regolamento recante norme per l’organizzazione 
e il funzionamento degli uffici dell’Avvocatura dello Stato», è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   17 dicembre 2021, n. 299.   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611 si 

veda nelle note alle premesse. 
 — Per i riferimenti alla legge 3 aprile 1979, n. 103 si veda nelle 

note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
     — La legge 7 agosto 1990, n. 241, recante: «Nuove norme in mate-

ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   18 agosto 1990, 
n. 192.   

  Note all’art. 4:
      — L’articolo 15 del già citato regio decreto 30 ottobre 1933, 

n. 1611 recita così:  
  «Art. 15. — L’avvocato generale dello Stato:  

 determina le direttive inerenti alla trattazione degli affari con-
tenziosi e consultivi; 

 presiede e convoca il consiglio degli avvocati e procuratori 
dello Stato ed il comitato consultivo; 

 vigila su tutti gli uffici, i servizi e il personale dell’Avvocatura 
dello Stato e soprintende alla loro organizzazione, dando le opportune 
disposizioni ed istruzioni generali; 

 risolve, sentito il comitato consultivo, le divergenze di parere 
sia tra gli uffici distrettuali dell’Avvocatura dello Stato, sia tra questi e 
le singole amministrazioni; 

 assegna agli avvocati e procuratori in servizio presso l’Avvo-
catura generale dello Stato gli affari contenziosi e consultivi, in base ai 
criteri stabiliti dal comitato consultivo; 

 riferisce periodicamente al Presidente del Consiglio dei Mini-
stri sull’attività svolta dall’Avvocatura dello Stato, presentando apposite 
relazioni, e segnala anche prontamente le eventuali carenze legislati-
ve ed i problemi interpretativi che emergono nel corso dell’attività di 
istituto; 

 fa le proposte e adotta i provvedimenti espressamente attribui-
ti alla sua competenza, nonché ogni altro provvedimento riguardante gli 
uffici ed il personale dell’Avvocatura dello Stato che non sia attribuito 
ad altra autorità. 

 In caso di impedimento o di assenza l’avvocato generale è sosti-
tuito dal vice avvocato generale con maggiore anzianità nell’incarico.».   

  Note all’art. 5:
     — Per i riferimenti al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, re-

cante: «Codice dell’amministrazione digitale», si rimanda alle note in 
premessa.   

  Note all’art. 6:
      — L’articolo 1, comma 7, della citata legge 6 novembre 2012, 

n. 190 recita così:  
 «Art. 1    (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione)   . — 1.-6. 
(  Omissis  ). 

 7. L’organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruo-
lo in servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie 
per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico 
con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza è individuato, di 
norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata 
determinazione. Nelle unioni di comuni, può essere nominato un uni-
co responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
segnala all’organo di indirizzo e all’organismo indipendente di valuta-
zione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica agli uffici com-
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petenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi dei dipendenti 
che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza. Eventuali misure discriminatorie, di-
rette o indirette, nei confronti del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza per motivi collegati, direttamente o indi-
rettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono essere segnalate 
all’Autorità nazionale anticorruzione, che può chiedere informazioni 
all’organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al comma 3, arti-
colo 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. 

 8.-83. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 7:

     — Il regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016 relativo alla protezione delle persone fi-
siche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento 
generale sulla protezione dei dati) (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è 
pubblicato nella G.U.U.E. 4 maggio 2016, n. L 119. 

 — Per i riferimenti al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 si 
rimanda alle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:

      — L’articolo 6 del citato regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1612 
recita così:  

 «Art. 6. — Presso l’Avvocatura generale dello Stato è costituito 
un ufficio di segreteria al quale sono addetti, oltre il Segretario generale, 
funzionari ed impiegati scelti dall’Avvocato generale dello Stato.».   

  Note all’art. 13:

      — Gli articoli 11 e 21 del citato decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 recitano così:  

 «Art. 11    (Ufficio relazioni con il pubblico (Art. 12, commi da 1 
a 5  -ter   del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituiti dall’art. 7 del D.Lgs 
n. 546 del 1993 e successivamente modificati dall’art. 3 del decreto-
legge n. 163 del 1995, convertito con modificazioni dalla legge n. 273 
del 1995).)   . — 1. Le amministrazioni pubbliche, al fine di garantire la 
piena attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, individuano, nell’ambito della propria struttura 
uffici per le relazioni con il pubblico. 

  2. Gli uffici per le relazioni con il pubblico provvedono, anche 
mediante l’utilizzo di tecnologie informatiche:  

   a)   al servizio all’utenza per i diritti di partecipazione di cui al 
capo III della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni 
ed integrazioni; 

   b)   all’informazione all’utenza relativa agli atti e allo stato dei 
procedimenti; 

   c)   alla ricerca ed analisi finalizzate alla formulazione di pro-
poste alla propria amministrazione sugli aspetti organizzativi e logistici 
del rapporto con l’utenza. 

 3. Agli uffici per le relazioni con il pubblico viene assegnato, 
nell’ambito delle attuali dotazioni organiche delle singole amministra-
zioni, personale con idonea qualificazione e con elevata capacità di 
avere contatti con il pubblico, eventualmente assicurato da apposita 
formazione. 

 4. Al fine di assicurare la conoscenza di normative, servizi e 
strutture, le amministrazioni pubbliche programmano ed attuano ini-
ziative di comunicazione di pubblica utilità; in particolare, le ammi-
nistrazioni dello Stato, per l’attuazione delle iniziative individuate 
nell’ambito delle proprie competenze, si avvalgono del Dipartimento 
per l’informazione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri quale struttura centrale di servizio, secondo un piano annuale di 
coordinamento del fabbisogno di prodotti e servizi, da sottoporre all’ap-
provazione del Presidente del Consiglio dei ministri. 

 5. Per le comunicazioni previste dalla legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modificazioni ed integrazioni non si applicano le 
norme vigenti che dispongono la tassa a carico del destinatario. 

 6. Il responsabile dell’ufficio per le relazioni con il pubblico e 
il personale da lui indicato possono promuovere iniziative volte, anche 
con il supporto delle procedure informatiche, al miglioramento dei ser-
vizi per il pubblico, alla semplificazione e all’accelerazione delle proce-
dure e all’incremento delle modalità di accesso informale alle informa-
zioni in possesso dell’amministrazione e ai documenti amministrativi. 

 7. L’organo di vertice della gestione dell’amministrazione o 
dell’ente verifica l’efficacia dell’applicazione delle iniziative di cui al 
comma 6, ai fini dell’inserimento della verifica positiva nel fascicolo 
personale del dipendente. Tale riconoscimento costituisce titolo au-
tonomamente valutabile in concorsi pubblici e nella progressione di 
carriera del dipendente. Gli organi di vertice trasmettono le iniziative 
riconosciute ai sensi del presente comma al Dipartimento della funzione 
pubblica, ai fini di un’adeguata pubblicizzazione delle stesse. Il Diparti-
mento annualmente individua le forme di pubblicazione.». 

 «Art. 21.    (Responsabilità dirigenziale (Art. 21, commi 1, 2 e 5 
del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 12 del D.Lgs 
n. 546 del 1993 e poi dall’art. 14 del D.Lgs n. 80 del 1998 e succes-
sivamente modificati dall’art. 7 del D.Lgs n. 387 del 1998))   .  — 1. Il 
mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultan-
ze del sistema di valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo di 
attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione 
della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni ovvero l’inosservanza delle direttive impu-
tabili al dirigente comportano, previa contestazione e ferma restando 
l’eventuale responsabilità disciplinare secondo la disciplina contenuta 
nel contratto collettivo, l’impossibilità di rinnovo dello stesso incarico 
dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, l’amministrazione può 
inoltre, previa contestazione e nel rispetto del principio del contraddit-
torio, revocare l’incarico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli 
di cui all’articolo 23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le 
disposizioni del contratto collettivo. 

 1  -bis  . Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei con-
fronti del quale sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio secondo le procedure previste dalla legge 
e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere di 
vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffi-
ci, degli standard quantitativi e qualitativi fissati dall’amministrazione, 
conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di cui all’ar-
ticolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retribu-
zione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione 
alla gravità della violazione di una quota fino all’ottanta per cento. 

 2. (Abrogato); 
 3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle 

qualifiche dirigenziali delle Forze di polizia, delle carriere diplomatica 
e prefettizia e delle Forze armate nonché del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco.».   

  Note all’art. 14:

      — L’articolo 4 del già citato decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 279 recita così:  

 «Art. 4    (Gestione unificata delle spese strumentali)   . — 1. Al 
fine del contenimento dei costi e di evitare duplicazioni di strutture, la 
gestione di talune spese a carattere strumentale, comuni a più centri di 
responsabilità amministrativa nell’ambito dello stesso Ministero, può 
essere affidata ad un unico ufficio o struttura di servizio. 

 2. L’individuazione delle spese che sono svolte con le modalità 
di cui al comma 1, nonché degli uffici o strutture di gestione unificata, è 
effettuata dal Ministro competente, con proprio decreto, previo assenso 
del Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato. 

 3. I titolari dei centri di responsabilità amministrativa ai quali 
le spese comuni sono riferite provvedono a quanto necessario affinché 
l’ufficio di gestione unificata, possa procedere, anche in via continua-
tiva, all’esecuzione delle spese e all’imputazione delle stesse all’unità 
previsionale di rispettiva pertinenza.».   

  Note all’art. 16:

     — Per l’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 si rimanda 
alle note in premessa.   

  Note all’art. 18:

     — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 
29 ottobre 2021, n. 214 si rimanda alle note in premesse.   

  23G00218
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  20 novembre 2023 , n.  211 .

      Regolamento recante modifiche al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze del 17 ottobre 2014, n. 176, 
recante disciplina del microcredito, in attuazione dell’arti-
colo 111, comma 5, del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, nonché in attuazione dell’articolo 1, comma 914, del-
la legge 30 dicembre 2021, n. 234.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante «Testo unico delle leggi in materia bancaria e cre-
ditizia», e, in particolare l’articolo 111, comma 5, in base 
al quale il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita 
la Banca d’Italia, emana disposizioni attuative dello stes-
so articolo; 

 Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024» e, 
in particolare, l’articolo 1, comma 914, che apporta mo-
difiche all’articolo 111 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Sentita la Banca d’Italia; 
 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 

Sezione Consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 29 agosto 2023; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, effettuata con nota prot. n. 41233 
del 5 ottobre 2023; 

 Visto il nulla osta della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, pervenuto con la nota prot. n. 9422 del 13 otto-
bre 2023; 

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Modifiche al decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze 17 ottobre 2014, n. 176, recante disciplina del 
microcredito    

      1. Al decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze del 17 ottobre 2014, n. 176, recante disciplina del mi-
crocredito, in attuazione dell’articolo 111, comma 5, del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   la rubrica del titolo I è sostituita dalla seguente: 
«Microcredito per l’avvio o l’esercizio di attività di lavo-
ro autonomo o di microimpresa»; 

   b)    all’articolo 1:  
  1) al comma 1:  

 1.1) le parole: «o lo sviluppo» sono sostituite 
dalle seguenti: «o l’esercizio»; 

 1.2) dopo le parole: «società di persone,» sono 
inserite le seguenti: «di società a responsabilità limitata,»; 

 1.3) le parole: «, ovvero a promuovere l’inse-
rimento di persone fisiche nel mercato del lavoro» sono 
soppresse; 

  2) al comma 2:  
 2.1) la lettera   a)   è abrogata; 
 2.2) alla lettera   c)  , dopo le parole: «società di 

persone,» sono inserite le seguenti: «società a responsa-
bilità limitata,»; 

 2.3) la lettera   d)   è abrogata; 
   c)    all’articolo 4:  

 1) al comma 1, primo periodo, le parole: «25.000» 
sono sostituite dalle seguenti: «75.000»; 

 2) al comma 1, il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «In deroga a quanto previsto dal primo periodo, 
gli operatori di microcredito possono concedere finan-
ziamenti in favore delle società a responsabilità limitata, 
anche assistiti da garanzie reali, per un importo non supe-
riore ad euro 100.000.»; 

  3) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Fermo restando i limiti di cui al com-

ma 1, l’ammontare dei finanziamenti concessi dagli ope-
ratori di microcredito a un singolo beneficiario non supe-
ra il 10 per cento del capitale sociale al netto delle perdite, 
come risultante dall’ultimo bilancio approvato.»; 

 4) al comma 2, le parole: «il limite di 25.000 euro 
o, nei casi previsti dal comma 1, di 35.000 euro» sono so-
stituite dalle seguenti: «i limiti di cui ai commi 1 e 1  -bis  »; 

 5) al comma 4, la parola: «sette» è sostituita dalla 
seguente: «dieci» e le parole da: «, ad eccezione» a «dieci 
anni» sono soppresse; 

   d)   all’articolo 5, comma 1, alinea, la parola: «capo» 
è sostituita dalla seguente: «titolo»; 

   e)   all’articolo 10, comma 1, lettera   a)  , la parola: 
«fallimento» è sostituita dalle seguenti: «liquidazione 
giudiziale»; 

   f)   all’articolo 13, comma 2, dopo le parole: «finan-
ziamento concesso» sono aggiunte le seguenti: «e, per le 
operazioni di importo superiore a euro 50.000, in una per-
centuale superiore al 60 per cento di ogni finanziamento 
concesso»; 

   g)   all’articolo 14, la parola: «sedici» è sostituita dal-
la seguente: «nove»; 

   h)   all’articolo 15, comma 1, lettera   a)  , le paro-
le: «micro credito» sono sostituite dalla seguente: 
«microcredito»; 

   i)   all’articolo 16, comma 2, la lettera   a)   è abrogata. 
 2. Le disposizioni del presente decreto si applicano ai 

finanziamenti stipulati successivamente alla data di entra-
ta in vigore dello stesso. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
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Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 20 novembre 2023 

 Il Ministro: GIORGETTI 
 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 13 dicembre 2023
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1634

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n.1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — Si riporta il testo dell’articolo 111, del decreto legislativo 1° set-

tembre 1993, n. 385, recante «Testo unico delle leggi in materia banca-
ria e creditizia», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    30 settembre 1993, 
n. 230, Supplemento ordinario:  

 «Art. 111    (Microcredito)   . — 1. In deroga all’articolo 106, com-
ma 1, i soggetti iscritti in un apposito elenco, possono concedere finan-
ziamenti a persone fisiche o società di persone o società a responsabilità 
limitata semplificata di cui all’articolo 2463  -bis    codice civile o associa-
zioni o società cooperative, per l’avvio o l’esercizio di attività di lavoro 
autonomo o di microimpresa, a condizione che i finanziamenti concessi 
abbiano le seguenti caratteristiche:  

   a)   siano di ammontare non superiore a euro 75.000,00 e non 
siano assistiti da garanzie reali; 

 b) 
   c)   siano accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari di 

assistenza e monitoraggio dei soggetti finanziati. 
 1  -bis  . I soggetti iscritti nell’apposito elenco di cui al comma 1 

possono concedere finanziamenti a società a responsabilità limitata sen-
za le limitazioni indicate nel comma 1, lettera   a)  , e comunque per un 
importo non superiore ad euro 100.000,00. 

  2. L’iscrizione nell’elenco di cui al comma 1 è subordinata al 
ricorrere delle seguenti condizioni:  

   a)   forma di società per azioni, in accomandita per azioni, a 
responsabilità limitata e cooperativa; 

   b)   capitale versato di ammontare non inferiore a quello stabi-
lito ai sensi del comma 5; 

   c)   requisiti di onorabilità dei soci di controllo o rilevanti, non-
ché di onorabilità e professionalità degli esponenti aziendali, ai sensi 
del comma 5; 

   d)   oggetto sociale limitato alle sole attività di cui al comma 1, 
nonché alle attività accessorie e strumentali; 

   e)   presentazione di un programma di attività. 
 3. I soggetti di cui al comma 1 possono erogare in via non pre-

valente finanziamenti anche a favore di persone fisiche in condizioni 
di particolare vulnerabilità economica o sociale, purché i finanziamenti 
concessi siano di importo massimo di euro 10.000, non siano assistiti da 
garanzie reali, siano accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari 
di bilancio familiare, abbiano lo scopo di consentire l’inclusione sociale 
e finanziaria del beneficiario e siano prestati a condizioni più favorevoli 
di quelle prevalenti sul mercato. 

 3  -bis  . Nel caso di esercizio dell’attività di cui al comma 3, 
questa attività e quella di cui al comma 1 devono essere esercitate 
congiuntamente. 

 4. In deroga all’articolo 106, comma 1, i soggetti giuridici senza 
fini di lucro, in possesso delle caratteristiche individuate ai sensi del 
comma 5 nonché dei requisiti previsti dal comma 2, lettera   c)  , possono 
svolgere l’attività indicata al comma 3, a tassi adeguati a consentire il 
mero recupero delle spese sostenute dal creditore. 

  5. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Ban-
ca d’Italia, emana disposizioni attuative del presente articolo, anche 
disciplinando:  

   a)   requisiti concernenti i beneficiari e le forme tecniche dei 
finanziamenti, prevedendo comunque una durata dei finanziamenti fino 
a quindici anni; 

   b)   limiti oggettivi, riferiti al volume delle attività, alle condi-
zioni economiche applicate e all’ammontare massimo dei singoli finan-
ziamenti, anche modificando i limiti stabiliti dal comma 1, lettera   a)   e 
dal comma 3, escludendo comunque alcun tipo di limitazione riguardan-
te i ricavi, il livello di indebitamento e l’attivo patrimoniale; 

   c)   le caratteristiche dei soggetti che beneficiano della deroga 
prevista dal comma 4; 

   d)   le informazioni da fornire alla clientela. 
 5  -bis  . L’utilizzo del sostantivo microcredito è subordinato alla 

concessione di finanziamenti secondo le caratteristiche di cui ai commi 
1 e 3.». 

 — Si riporta il comma 914 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, n. 234, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2021, n. 310, Supplemento 
ordinario:  

  «914. All’articolo 111 del testo unico di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   a)  , la cifra: “40.000,00” è sostituita 
dalla seguente: “75.000,00”; 

   b)   al comma 1, la lettera   b)   è abrogata; 
   c)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 “1  -bis  . I soggetti iscritti nell’apposito elenco di cui al com-
ma 1 possono concedere finanziamenti a società a responsabilità limita-
ta senza le limitazioni indicate nel comma 1, lettera   a)  , e comunque per 
un importo non superiore ad euro 100.000,00”; 

   d)   al comma 5, lettera   a)  , sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: “, prevedendo comunque una durata dei finanziamenti fino a 
quindici anni”; 

   e)   al comma 5, lettera   b)  , sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: “, escludendo comunque alcun tipo di limitazione riguardante i 
ricavi, il livello di indebitamento e l’attivo patrimoniale”.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, recante la disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le    12 settembre 1988, n. 214, Supplemento ordinario:  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

 e) 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 
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 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del Ministro o di autorità sottordinate 
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza elle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.».   

  Note all’art. 1:
     — Si riporta il testo degli articoli 1, 4, 5, 10, 13, 14, 15, e 16 del 

decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 17 ottobre 2014, 
n. 176, recante disciplina del microcredito, in attuazione dell’artico-
lo 111, comma 5, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    1° dicembre 2014, n. 279, come modifi-
cato dal seguente regolamento:  

 «Art. 1    (Beneficiari e caratteristiche dell’attività)   . — 1. Rientra 
nell’attività di microcredito disciplinata dal presente titolo l’attività di 
finanziamento finalizzata a sostenere l’avvio    o l’esercizio    di un’attività 
di lavoro autonomo o di microimpresa, organizzata in forma individua-
le, di associazione, di società di persone,    di società a responsabilità li-
mitata,    semplificata o di società cooperativa. 

  2. Sono esclusi i finanziamenti ai seguenti soggetti:  
   a)   (   abrogata   ) 
   b)   lavoratori autonomi o imprese individuali con un numero 

di dipendenti superiore alle 5 unità; 
   c)   società di persone,    società a responsabilità limitata,    società 

a responsabilità limitata semplificata, o società cooperative con un nu-
mero di dipendenti non soci superiore alle 10 unità; 

   d)   (   abrogata   ).». 
 «Art. 4    (Ammontare massimo, caratteristiche dei finanziamenti 

e canali distributivi)   . — 1. I finanziamenti non possono essere assistiti 
da garanzie reali e non possono eccedere il limite di euro    75.000    per 
ciascun beneficiario.    In deroga a quanto previsto dal primo periodo, 
gli operatori di microcredito possono concedere finanziamenti in favore 
delle società a responsabilità limitata, anche assistiti da garanzie reali, 
per un importo non superiore ad euro 100.000.  

  1  -bis  . Fermo restando i limiti di cui al comma 1, l’ammontare 
dei finanziamenti concessi dagli operatori di microcredito a un singolo 

beneficiario non supera il 10 per cento del capitale sociale al netto delle 
perdite, come risultante dall’ultimo bilancio approvato.  

 2. L’operatore di microcredito può concedere allo stesso sogget-
to un nuovo finanziamento per un ammontare, che sommato al debito 
residuo, non superi    i limiti di cui ai commi 1 e 1-bis   . 

 3. Il rimborso dei finanziamenti è regolato sulla base di un piano 
con rate aventi cadenza al massimo trimestrale. La data di inizio del pa-
gamento delle rate può essere posposta per giustificate ragioni connesse 
con le caratteristiche del progetto finanziato. 

 4. La durata massima del finanziamento non può essere supe-
riore a    dieci    anni. 

 5. Gli operatori di microcredito concludono direttamente i con-
tratti di finanziamento. Per la promozione e il collocamento dei contratti 
di finanziamento, ove non curati direttamente, gli operatori di micro-
credito possono avvalersi esclusivamente dei soggetti indicati all’arti-
colo 3, comma 2.». 

 «Art. 5    (Beneficiari e finalità dei finanziamenti)   . — 1. Rientra 
nell’attività disciplinata dal presente    titolo     l’attività di finanziamento 
finalizzata a promuovere progetti di inclusione sociale e finanziaria de-
stinati a persone fisiche che si trovino in una delle seguenti condizioni 
di particolare vulnerabilità economica o sociale:  

   a)   stato di disoccupazione; 
   b)   sospensione o riduzione dell’orario di lavoro per cause non 

dipendenti dalla propria volontà; 
   c)   sopraggiungere di condizioni di non autosufficienza pro-

pria o di un componente il nucleo familiare; 
   d)   significativa contrazione del reddito o aumento delle spese 

non derogabili per il nucleo familiare. 
 2. I finanziamenti sono destinati all’acquisto di beni o servizi 

necessari al soddisfacimento di bisogni primari del soggetto finanziato 
o di un membro del proprio nucleo familiare, tra cui, a titolo esemplifi-
cativo e non esaustivo, spese mediche, canoni di locazione, spese per la 
messa a norma degli impianti della propria abitazione principale e per la 
riqualificazione energetica, tariffe per l’accesso a servizi pubblici essen-
ziali, quali i servizi di trasporto e i servizi energetici, spese necessarie 
per l’accesso all’istruzione scolastica. 

 3. L’operatore verifica, anche richiedendo apposite prove docu-
mentali, la sussistenza delle condizioni di cui al comma 1, nonché l’ef-
fettivo utilizzo delle somme corrisposte per le finalità di cui al comma 2. 

 4. L’esposizione di ciascun beneficiario verso il medesimo fi-
nanziatore non può in alcun momento eccedere il limite di 10.000 euro; 
i finanziamenti non sono assistiti da garanzie reali e hanno una durata 
massima di cinque anni. 

 5. I contratti di finanziamento specificano espressamente la de-
stinazione dei fondi erogati e stabiliscono le forme e le modalità di svol-
gimento dei servizi ausiliari di assistenza dei soggetti finanziati nella 
gestione del bilancio familiare. Tali servizi devono in particolare fornire 
ai debitori informazioni utili a migliorare la gestione dei flussi delle 
entrate e delle uscite e realizzarsi durante l’intera durata del piano di 
rimborso del finanziamento. Essi possono essere prestati direttamente 
dall’operatore di microcredito ovvero dai soggetti, indicati all’artico-
lo 3, comma 2. 

 6. Il tasso effettivo globale, comprensivo di interessi, commis-
sioni e spese di ogni genere, ivi comprese quelle per i servizi ausiliari, 
applicato ai finanziamenti concessi non può superare il tasso effettivo 
globale medio rilevato per la categoria di operazioni risultante dall’ulti-
ma rilevazione trimestrale effettuata ai sensi della legge 7 marzo 1996, 
n. 108, moltiplicato per un coefficiente pari a 0,8. Per individuare la 
categoria di operazioni rilevante ai fini di cui al periodo precedente si 
fa riferimento alla forma tecnica del finanziamento e alle caratteristiche 
del soggetto finanziato, secondo quanto stabilito dal provvedimento del 
Ministero dell’economia e delle finanze adottato ai sensi dell’articolo 2, 
comma 2, della legge 7 marzo 1996, n. 108, e dalle Istruzioni per la 
rilevazione dei tassi effettivi globali medi ai sensi della legge sull’usura 
della Banca d’Italia. Le clausole non conformi a quanto previsto dal 
presente comma sono nulle. La nullità della clausola non comporta la 
nullità del contratto e si applica in tal caso il tasso massimo individuato 
dal presente comma. 

 7. L’ammontare complessivo dei finanziamenti previsti dal pre-
sente articolo non può superare il 49% dell’ammontare di tutti i finan-
ziamenti concessi.». 

 «Art. 10    (Situazioni impeditive)    . — 1. Non possono ricoprire le 
cariche di amministratore, direttore generale e sindaco coloro che, alme-
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no per i due esercizi precedenti l’adozione dei relativi provvedimenti, 
hanno svolto funzioni di amministrazione, direzione o controllo:  

   a)   in imprese sottoposte a    liquidazione giudiziale   ; 
   b)   in imprese operanti nel settore creditizio, finanziario, mo-

biliare o assicurativo sottoposte alla procedura di amministrazione stra-
ordinaria, di sospensione degli organi di amministrazione e controllo, 
di revoca dell’autorizzazione ai sensi dell’articolo 113  -ter  , t.u.b., o di 
liquidazione coatta amministrativa; 

   c)   in operatori del microcredito nei cui confronti sia stata di-
sposta la cancellazione dall’elenco ai sensi dell’articolo 113, t.u.b.; 

   d)   in imprese nei cui confronti sono state irrogate, in relazione 
a reati da questi commessi, le sanzioni interdittive indicate nell’artico-
lo 9, comma 2, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231. 

 2. Gli impedimenti di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   non 
operano se l’interessato dimostra la propria estraneità ai fatti che hanno 
determinato la crisi dell’impresa ovvero la sua cancellazione dall’elenco 
generale o speciale degli intermediari finanziari. 

 L’interessato informa tempestivamente la Banca d’Italia delle 
situazioni di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)  , e   c)   e comunica gli elementi 
idonei a dimostrare la propria estraneità ai fatti che hanno determinato 
la crisi dell’impresa ovvero la sua cancellazione. 

 3. La Banca d’Italia valuta l’idoneità degli elementi comunica-
ti dall’interessato a dimostrare l’estraneità dai fatti addebitati. Ai fini 
della valutazione, essa tiene conto, fra gli altri elementi, del fatto che, 
in relazione alla crisi dell’impresa o alla sua cancellazione, non siano 
stati adottati nei confronti dell’interessato provvedimenti sanzionatori 
ai sensi della normativa del settore bancario, mobiliare o assicurativo, 
condanne con sentenza anche provvisoriamente esecutiva al risarcimen-
to dei danni in esito all’esercizio dell’azione di responsabilità ai sensi 
del codice civile, provvedimenti ai sensi del quarto comma dell’arti-
colo 2409 del codice civile, ovvero delibere di sostituzione da parte 
dell’organo competente. 

 4. Entro trenta giorni dalla comunicazione degli elementi da par-
te dell’interessato, la Banca d’Italia comunica a quest’ultimo la propria 
motivata decisione in merito alla sussistenza dell’impedimento. 

 5. L’idoneità dell’interessato è nuovamente valutata se soprav-
vengono i fatti previsti al comma 3 ovvero altri fatti nuovi che possono 
avere rilievo per la valutazione. A questo scopo l’interessato comunica 
tempestivamente tali fatti alla Banca d’Italia, la quale procede ai sensi 
del comma 3. 

 6. Gli impedimenti di cui al comma 1 hanno la durata di tre anni 
dall’adozione dei relativi provvedimenti. Il periodo è ridotto ad un anno 
nelle ipotesi in cui il provvedimento di avvio della procedura sia stato 
adottato su istanza dell’imprenditore, di uno degli organi d’impresa o in 
conseguenza della segnalazione dell’interessato.». 

 «Art. 13    (Altre disposizioni relative al microcredito)    . — 1. Non 
rientrano nell’attività di microcredito:  

   a)   la concessione di crediti di firma anche nella forma di ga-
ranzie personali; 

   b)   la concessione di finanziamenti a fronte della cessione del 
quinto dello stipendio o della pensione ovvero a fronte di delegazione di 
pagamento relativa a un credito retributivo. 

 2. È precluso agli operatori del microcredito di avvalersi di con-
sorzi o fondi di garanzia che coprano il rischio di credito in una percen-
tuale superiore al 80% di ogni finanziamento concesso    e, per le opera-
zioni di importo superiore a euro 50.000, in una percentuale superiore 
al 60 per cento di ogni finanziamento concesso.  

 3. I limiti massimi di finanziamento di cui agli articoli 4 e 5 pos-
sono essere aggiornati ogni tre anni con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sulla base della media delle variazioni degli indici 
ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati inter-
venute nel periodo di riferimento.». 

 «Art. 14    (Limiti all’indebitamento)   . — 1. Gli operatori iscritti 
nell’elenco di cui all’articolo 111, comma 1, t.u.b., possono acquisire 
risorse a titolo di finanziamento per un ammontare non superiore a    nove    
volte il patrimonio netto risultante dall’ultimo bilancio approvato.». 

 «Art. 15    (Gestione dell’elenco e organismo per la gestione 
dell’elenco)    . — 1. La Banca d’Italia disciplina modalità, termini e pro-
cedure con riferimento a:  

   a)   l’iscrizione e la gestione dell’elenco di cui all’articolo 111, 
comma 1, t.u.b., ivi inclusa la dichiarazione di decadenza dell’esponente 
aziendale in caso di inerzia dell’operatore del    microcredito   ; 

   b)   la comunicazione di dati e notizie da parte degli operatori 
di microcredito con riferimento, tra l’altro, ai finanziamenti concessi e 
alla tipologia di servizi ausiliari prestati. 

 2. I riferimenti contenuti nel presente regolamento alla Banca 
d’Italia devono intendersi all’Organismo previsto dall’articolo 113, 
t.u.b., quando questo - una volta costituito - abbia iniziato ad operare.». 

 «Art. 16    (Operatori di finanza mutualistica e solidale)    . — 
1. Sono operatori di finanza mutualistica e solidale i soggetti, iscritti 
nell’elenco di cui all’articolo 111, comma 1, t.u.b., e costituiti in forma 
di cooperativa a mutualità prevalente, il cui statuto preveda che:  

   a)   partecipanti al capitale, dipendenti e collaboratori siano 
esclusivamente soci; 

   b)   l’assemblea dei soci abbia la competenza esclusiva di deli-
berare in ordine alle scelte strategiche e gestionali; 

   c)   siano resi pubblici i nominativi dei partecipanti al capitale, 
l’ammontare dei finanziamenti concessi e la natura dei beneficiari; 

   d)   la società non abbia scopo di lucro e non possano essere 
distribuiti dividendi in misura superiore al tasso di inflazione dell’anno 
di riferimento; 

   e)   per ogni finanziamento sia condotta un’istruttoria socio 
ambientale alla quale è attribuito lo stesso valore di quella economica ai 
fini dell’erogazione. 

  2. Gli operatori di finanza mutualistica e solidale possono:  
   a)   (   abrogata   ) 
   b)   nel rispetto di tutte le disposizioni del presente regolamen-

to, concedere altri finanziamenti previsti dai titoli I e II.».   

  23G00217  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 7 dicembre 2023 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Grumo Nevano e 
nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 14 e 
15 maggio 2023 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
Comune di Grumo Nevano (Napoli); 

 Viste le dimissioni contestuali rassegnate da nove con-
siglieri su sedici assegnati all’ente, a seguito delle quali 
non può essere assicurato il normale funzionamento degli 
organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano i presupposti per far 
luogo allo scioglimento del consiglio comunale; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Grumo Nevano (Napoli) è 

sciolto.   

  Art. 2.
     La dott.ssa Anna Nigro è nominata commissario stra-

ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fino all’insediamento degli organi ordinari. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 7 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 PIANTEDOSI, Ministro dell’in-
terno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Grumo Nevano (Napoli), rinnovato 
nelle consultazioni elettorali del 14 e 15 maggio 2023 e composto dal 

sindaco e da sedici consiglieri, si è venuta a determinare una grave si-
tuazione di crisi a causa delle dimissioni contestuali rassegnate da nove 
componenti del corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente dalla metà più uno 
dei consiglieri con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
15 novembre 2023, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo 
elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Napoli, ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, ai sen-
si dell’art. 141, comma 7, del richiamato decreto, la sospensione, con 
la conseguente nomina del commissario per la provvisoria gestione 
dell’ente, con provvedimento del 16 novembre 2023. 

 Considerato che nel suddetto ente non può. essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Grumo Nevano (Napoli) ed alla nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune nella persona della dott.ssa Anna Nigro, 
viceprefetto in servizio presso la Prefettura di Napoli. 

 Roma, 1° dicembre 2023 

 Il Ministro dell’interno: PIANTEDOSI   

  23A07001  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

  DECRETO  6 dicembre 2023 .

      Riconoscimento dell’idoneità al «Centro di saggio Agri-
geos S.r.l.» ad effettuare prove ufficiali di campo, finalizzate 
alla produzione di dati di efficacia di prodotti fitosanitari e 
alla determinazione dell’entità dei residui di prodotti fito-
sanitari.    

     IL DIRETTORE
DEL SERVIZIO FITOSANITARIO CENTRALE 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 che, 
in attuazione della direttiva 91/414/CEE, disciplina l’im-
missione in commercio dei prodotti fitosanitari; 

 Visti in particolare i commi 5, 6, 7 e 8 dell’art. 4 del 
predetto decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità del 28 settem-
bre 1995 che modifica gli allegati II e III del suddetto 
decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto interministeriale 27 novembre 1996 che, 
in attuazione del citato decreto legislativo n. 194/1995, 

disciplina i principi delle buone pratiche per l’esecuzio-
ne delle prove di campo e definisce i requisiti necessari 
al riconoscimento ufficiale dell’idoneità a condurre pro-
ve di campo finalizzate alla registrazione dei prodotti 
fitosanitari; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2019, n. 179 recante «Regolamento 
di riorganizzazione del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste»; 

 Visto il decreto ministeriale 3 dicembre 2020, 
n. 9357219, ammesso alla registrazione della Corte dei 
conti il 7 gennaio 2021, n. 4, con il quale al dott. Bruno 
Caio Faraglia, dirigente di seconda fascia, è stato con-
ferito l’incarico di direttore dell’ufficio dirigenziale non 
generale DISR V della Direzione generale dello sviluppo 
rurale del Dipartimento delle politiche europee ed inter-
nazionali e dello sviluppo rurale; 
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 Visto il decreto direttoriale 27 novembre 2023 
n. 0654799, con il quale l’incarico di direttore dell’ufficio 
dirigenziale non generale DISR V attribuito al dott. Bruno 
Caio Faraglia con decreto ministeriale 3 dicembre 2020, 
n. 9357219, è stato prorogato fino al 31 marzo 2024; 

 Vista l’istanza presentata in data 06/02/2023 dal centro 
«Centro di saggio Agrigeos S.r.l.» con sede legale in via 
Giordano Bruno, 136 – 95131 Catania; 

 Visto il decreto ministeriale 4 dicembre 2020, 
n. 9361300, recante «Individuazione degli uffici dirigen-
ziali non generali del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste» come da ultimo mo-
dificato con decreto ministeriale n. 477058 del 13 settem-
bre 2023; 

 Visto l’art. 3 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, convertito con modificazioni dalla legge 16 di-
cembre 2022, n. 204, recante «Disposizioni urgenti in ma-
teria di riordino delle attribuzioni dei Ministeri» ai sensi 
del quale il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali assume la denominazione di Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste», in 
particolare il comma 3 che dispone che le denominazioni 
«Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste» e «Ministero dell’agricoltura, della sovrani-
tà alimentare e delle foreste» sostituiscono, a ogni effetto 
e ovunque presenti, le denominazioni «Ministro delle po-
litiche agricole alimentari e forestali» e «Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali»; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste del 20 gennaio 2023, 
n. 29419, registrata alla Corte dei conti in data 22 febbra-
io 2023 al n. 212, recante gli indirizzi generali sull’attività 
amministrativa e sulla gestione per l’anno 2023; 

 Vista la direttiva del Capo Dipartimento delle politi-
che europee e internazionali e dello sviluppo rurale del 
27 gennaio 2023, n. 42502, registrata all’UCB in data 
30 gennaio 2023 al n. 1423, con la quale, per l’attuazione 
degli obiettivi strategici definiti dal Ministro nella diretti-
va generale, rientranti nella competenza del Dipartimento 
delle politiche europee e internazionali e dello sviluppo 
rurale, sono stati attribuiti ai titolari delle direzioni gene-
rali gli obiettivi operativi e quantificate le relative risorse 
finanziarie; 

 Vista la direttiva del direttore generale dello sviluppo 
rurale n. 54082 del 2 febbraio 2023, registrata all’UCB 
in data 28 febbraio 2023 al n. 124, con la quale sono stati 
attribuiti gli obiettivi ai dirigenti e le risorse finanziarie e 
umane per la loro realizzazione per l’anno 2023; 

 Considerato che il suddetto centro ha dichiarato di pos-
sedere i requisiti prescritti dalla normativa vigente, a far 
data 20 settembre 2023, a fronte di apposita documenta-
zione presentata; 

 Considerato l’esito favorevole della verifica di con-
formità ad effettuare prove di campo a fini registrativi, 
finalizzate alla produzione di dati di efficacia di prodotti 
fitosanitari, effettuata in data 18-19 ottobre 2023 presso il 
centro «Centro di saggio Agrigeos S.r.l.»; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. Il centro «Centro di saggio Agrigeos S.r.l.» con sede 
legale in via Giordano Bruno, 136 – 95131 Catania è rico-
nosciuto idoneo a proseguire nelle prove ufficiali di cam-
po con prodotti fitosanitari volte ad ottenere le seguenti 
informazioni:  

   a)   Efficacia dei prodotti fitosanitari (di cui all’Alle-
gato III, punto 6.2 del decreto legislativo n. 194/1995); 

   b)   Dati sulla comparsa o eventuale sviluppo di resi-
stenza (di cui all’Allegato III, punto 6.3 del decreto legi-
slativo n. 194/1995); 

   c)   Incidenza sulla resa quantitativa e/o qualitativa 
(di cui all’Allegato III, punto 6.4 del decreto legislativo 
n. 194/1995); 

   d)   Fitotossicità nei confronti delle piante e prodotti 
vegetali bersaglio (di cui all’Allegato III, punto 6.5 del 
decreto legislativo n. 194/1995); 

   e)   Osservazioni riguardanti gli effetti collaterali in-
desiderabili (di cui all’Allegato III, punto 6.6 del decreto 
legislativo n. 194/1995); 

   f)   Individuazione dei prodotti di degradazione e 
di reazione dei metaboliti in piante o prodotti trattati 
(di cui all’allegato II, punto 6.1 del decreto legislativo 
n. 194/1995); 

   g)   Valutazione del comportamento dei residui delle 
sostanze attive e dei suoi metaboliti a partire dall’applica-
zione fino al momento della raccolta o della commercia-
lizzazione dei prodotti immagazzinati (di cui all’allegato 
II, punto 6.2 del decreto legislativo n. 194/1995); 

   h)   Definizione del bilancio generale dei residui delle 
sostanze attive (di cui all’allegato II, punto 6.3 del decre-
to legislativo n. 194/1995); 

   i)   Prove relative agli effetti della lavorazione indu-
striale e/o preparazione domestica sulla natura e sull’en-
tità dei residui (Allegato II, punto 6.6 del decreto legisla-
tivo n. 194/1995); 

   j)   Determinazione dei residui in o su prodotti trattati, 
alimenti per l’uomo o per gli animali (di cui all’Allegato 
III, punto 8.1 del decreto legislativo n. 194/1995); 

   k)   Individuazione dei tempi di carenza per impieghi 
in pre-raccolta o post-raccolta (di cui all’Allegato III, 
punto 8.6 del decreto legislativo n. 194/1995); 
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   l)   Studi ecotossicologici relativamente all’otteni-
mento dei dati sull’esposizione (di cui all’Allegato III, 
punto 7.2 del decreto legislativo n. 194/1995); 

   m)   Prove su destino e comportamento ambientale (di 
cui all’Allegato III, punti 9.1, 9.2 e 9.3 del decreto legi-
slativo n. 194/1995); 

   n)   Studi ecotossicologici relativi agli effetti su altri 
organismi non bersaglio (di cui all’Allegato III, punti 10.4, 
10.5, 10.6 e 10.7 del decreto legislativo n. 194/1995). 

  2. Il riconoscimento di cui al comma 1, riguarda le pro-
ve di campo di efficacia e le prove di campo finalizzate 
alla determinazione dell’entità dei residui di prodotti fito-
sanitari nei seguenti settori di attività:  

   a)   Aree acquatiche 
   b)   Aree non agricole; 
   c)   Colture arboree; 
   d)   Colture erbacee; 
   e)   Colture forestali; 
   f)   Colture medicinali ed aromatiche; 
   g)   Colture ornamentali; 
   h)   Colture orticole; 
   i)   Colture tropicali; 
   j)   Concia sementi; 
   k)   Conservazione post-raccolta; 
   l)   Diserbo; 
   m)   Entomologia; 
   n)   Microbiologia agraria; 
   o)   Nematologia; 
   p)   Patologia vegetale; 
   q)   Zoologia agraria; 
   r)   Produzione sementi 
   s)   Vertebrati dannosi; 
   t)   Valutazione dei residui (dissipazione e persisten-

za) nel suolo e nell’acqua.   

  Art. 2.

     1. Il mantenimento dell’idoneità di cui all’art. 1 è su-
bordinato alla verifica biennale in loco del possesso dei 
requisiti prescritti, da parte degli ispettori iscritti nell’ap-
posita lista nazionale di cui all’art. 4, comma 8, del citato 
decreto legislativo n. 194/1995. 

 2. Il centro «Centro di saggio Agrigeos S.r.l.» è tenu-
to a comunicare a questo Ministero l’indicazione precisa 
delle tipologie delle prove che andrà ad eseguire, nonché 
la loro localizzazione territoriale. 

 3. Il citato centro è altresì tenuto a comunicare ogni 
eventuale variazione che interverrà rispetto a quanto dallo 
stesso dichiarato nell’istanza di riconoscimento, nonché a 
quanto previsto dal presente decreto.   

  Art. 3.

     1. Il riconoscimento di idoneità, di cui al l’art. 1 del 
presente decreto, ha validità di mesi ventiquattro a partire 
dalla data di ispezione effettuata presso il centro «Centro 
di saggio Agrigeos S.r.l.» in data 18-19 ottobre 2023. 

 2. Il centro «Centro di saggio Agrigeos S.r.l.» qualora 
intenda confermare o variare gli ambiti operativi di cui al 
presente decreto, potrà inoltrare apposita istanza, alme-
no sei mesi prima della data di scadenza, corredata dalla 
relativa documentazione comprovante il possesso dei re-
quisiti richiesti. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 13 del decreto le-
gislativo n. 196/2003, sarà oggetto di pubblicazione in 
ottemperanza agli obblighi di legge previsti dal decreto 
legislativo n. 33/2013. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 dicembre 2023 

 Il direttore: FARAGLIA   

  23A07004

    DECRETO  6 dicembre 2023 .

      Riconoscimento dell’idoneità al centro «Studio Associato 
Agriconsulting» ad effettuare prove ufficiali di campo, fi-
nalizzate alla produzione di dati di efficacia di prodotti fi-
tosanitari.    

     IL DIRETTORE
   DEL SERVIZIO FITOSANITARIO CENTRALE  

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 che, 
in attuazione della direttiva 91/414/CEE, disciplina l’im-
missione in commercio dei prodotti fitosanitari; 

 Visti in particolare i commi 5, 6, 7 e 8 dell’art. 4 del 
predetto decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità del 28 settem-
bre 1995 che modifica gli allegati II e III del suddetto 
decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto interministeriale 27 novembre 1996 che, 
in attuazione del citato decreto legislativo n. 194/1995, 
disciplina i principi delle buone pratiche per l’esecuzio-
ne delle prove di campo e definisce i requisiti necessari 
al riconoscimento ufficiale dell’idoneità a condurre pro-
ve di campo finalizzate alla registrazione dei prodotti 
fitosanitari; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
di riforma dell’organizzazione di Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 
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 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2019, n. 179 recante «Regolamento 
di riorganizzazione del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste»; 

 Visto il decreto ministeriale 3 dicembre 2020, 
n. 9357219, ammesso alla registrazione della Corte dei 
conti il 7 gennaio 2021, n. 4, con il quale al dott. Bruno 
Caio Faraglia, dirigente di seconda fascia, è stato con-
ferito l’incarico di direttore dell’ufficio dirigenziale non 
generale DISR V della Direzione generale dello sviluppo 
rurale del Dipartimento delle politiche europee ed inter-
nazionali e dello sviluppo rurale; 

 Visto il decreto direttoriale 27 novembre 2023 
n. 0654799, con il quale l’incarico di direttore dell’ufficio 
dirigenziale non generale DISR V attribuito al dott. Bru-
no Caio Faraglia con DM 3 dicembre 2020, n. 9357219, è 
stato prorogato fino al 31 marzo 2024; 

 Vista l’istanza presentata in data 20 aprile 2023 dal 
Centro «Centro di saggio Studio Associato Agriconsul-
ting» con sede legale in via Degli Arditi, 19 - 67051 Avez-
zano (AQ); 

 Visto il decreto ministeriale 4 dicembre 2020, 
n. 9361300, recante «Individuazione degli uffici dirigen-
ziali non generali del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste» come da ultimo mo-
dificato con decreto ministeriale n. 477058 del 13 settem-
bre 2023; 

 Visto l’art. 3 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, convertito con modificazioni dalla legge 16 di-
cembre 2022, n. 204, recante «Disposizioni urgenti in ma-
teria di riordino delle attribuzioni dei Ministeri» ai sensi 
del quale il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali assume la denominazione di Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste», in 
particolare il comma 3 che dispone che le denominazioni 
«Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste» e «Ministero dell’agricoltura, della sovrani-
tà alimentare e delle foreste» sostituiscono, a ogni effetto 
e ovunque presenti, le denominazioni «Ministro delle po-
litiche agricole alimentari e forestali» e «Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali»; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste del 20 gennaio 2023, 
n. 29419, registrata alla Corte dei conti in data 22 febbra-
io 2023 al n. 212, recante gli indirizzi generali sull’attività 
amministrativa e sulla gestione per l’anno 2023; 

 Vista la direttiva del Capo Dipartimento delle politi-
che europee e internazionali e dello sviluppo rurale del 
27 gennaio 2023, n. 42502, registrata all’UCB in data 

30 gennaio 2023 al n. 1423, con la quale, per l’attuazione 
degli obiettivi strategici definiti dal Ministro nella diretti-
va generale, rientranti nella competenza del Dipartimento 
delle politiche europee e internazionali e dello sviluppo 
rurale, sono stati attribuiti ai titolari delle direzioni gene-
rali gli obiettivi operativi e quantificate le relative risorse 
finanziarie; 

 Vista la direttiva del direttore generale dello sviluppo 
rurale n. 54082 del 2 febbraio 2023, registrata all’UCB 
in data 28 febbraio 2023 al n. 124, con la quale sono stati 
attribuiti gli obiettivi ai dirigenti e le risorse finanziarie e 
umane per la loro realizzazione per l’anno 2023; 

 Considerato che il suddetto Centro ha dichiarato di 
possedere i requisiti prescritti dalla normativa vigente, a 
far data 20 aprile 2023, a fronte di apposita documenta-
zione presentata; 

 Considerato l’esito favorevole della verifica di con-
formità ad effettuare prove di campo a fini registrativi, 
finalizzate alla produzione di dati di efficacia di prodotti 
fitosanitari, effettuata in data 22 luglio 2023 presso il cen-
tro «Studio Associato Agriconsulting»; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Il centro «Studio Associato Agriconsulting» con 

sede legale in via degli Arditi 19 - 67051 Avezzano (AQ), 
è riconosciuto idoneo a proseguire nelle prove ufficiali 
di campo con prodotti fitosanitari volte ad ottenere le se-
guenti informazioni:  

   a)   Efficacia de  i   prodotti fitosanitari (di cui all’Alle-
gato III, punto 6.2 del decreto legislativo 194/1995); 

   b)   Dati sulla comparsa o eventuale sviluppo di resi-
stenza (di cui all’Allegato III, punto 6.3 del decreto legi-
slativo 194/1995); 

   c)   Incidenza sulla resa quantitativa e/o qualitativa 
(di cui all’Allegato III, punto 6.4 del decreto legislativo 
194/1995); 

   d)   Fitotossicità nei confronti delle piante e prodotti 
vegetali bersaglio (di cui all’Allegato III, punto 6.5 del 
decreto legislativo 194/1995); 

   e)   Osservazioni riguardanti gli effetti collaterali in-
desiderabili (di cui all’Allegato III, punto 6.6 del decreto 
legislativo 194/1995); 

  2. Il riconoscimento di cui al comma 1, riguarda le pro-
ve di campo di efficacia di prodotti fitosanitari nei se-
guenti settori di attività:  

   a)   Colture arboree; 
   b)   Colture erbacee; 
   c)   Colture orticole; 
   d)   Diserbo; 
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   e)   Entomologia; 
   f)   Nematologia;   

  Art. 2.
     1. Il mantenimento dell’idoneità di cui all’art. 1 è su-

bordinato alla verifica biennale in loco del possesso dei 
requisiti prescritti, da parte degli ispettori iscritti nell’ap-
posita lista nazionale di cui all’art. 4, comma 8, del citato 
decreto legislativo n. 194/1995. 

 2. Il centro «Studio Associato Agriconsulting» è tenu-
to a comunicare a questo Ministero l’indicazione precisa 
delle tipologie delle prove che andrà ad eseguire, nonché 
la loro localizzazione territoriale. 

 3. Il citato centro è altresì tenuto a comunicare ogni 
eventuale variazione che interverrà rispetto a quanto dallo 
stesso dichiarato nell’istanza di riconoscimento, nonché a 
quanto previsto dal presente decreto.   

  Art. 3.
     1. Il riconoscimento di idoneità, di cui al l’art. 1 del 

presente decreto, ha validità di mesi ventiquattro a partire 
dalla data di ispezione effettuata presso il centro «Studio 
Associato Agriconsulting» in data 22 luglio 2023. 

 2. Il centro «Studio Associato Agriconsulting» qualora 
intenda confermare o variare gli ambiti operativi di cui al 
presente decreto, potrà inoltrare apposita istanza, alme-
no sei mesi prima della data di scadenza, corredata dalla 
relativa documentazione comprovante il possesso dei re-
quisiti richiesti. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 13 del decreto le-
gislativo n. 196/2003, sarà oggetto di pubblicazione in 
ottemperanza agli obblighi di legge previsti dal decreto 
legislativo 33/2013. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 dicembre 2023 

 Il direttore: FARAGLIA   

  23A07005

    DECRETO  15 dicembre 2023 .

      Deroga alle fermentazioni e rifermentazioni al di fuori del 
periodo vendemmiale per i vini a denominazione di origi-
ne ed Indicazione geografica e per particolari vini compresi 
i passiti ed i vini senza indicazione geografica. Campagna 
vitivinicola 2023/2024, legge 12 dicembre 2016, n. 238, arti-
colo 10, comma 4.    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, e succes-

sive modificazioni ed integrazioni recante organizzazione 
comune dei mercati dei prodotti agricoli; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni» e in particolare 
l’art. 4, riguardante la ripartizione tra funzione di indiriz-
zo politico-amministrativo e funzione di gestione e con-
creto svolgimento delle attività amministrative; 

 Visto il decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104 recan-
te «Disposizioni urgenti per il trasferimento di funzioni e 
per la riorganizzazione dei Ministeri per i beni e le attivi-
tà culturali, delle politiche agricole alimentari, forestali e 
del turismo, dello sviluppo economico, degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, delle infrastrutture e 
dei trasporti e dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, nonché per la rimodulazione degli stanziamenti 
per la revisione dei ruoli e delle carriere e per i compensi 
per il lavoro straordinario delle Forze di polizia e delle 
Forze armate e per la continuità delle funzioni dell’Auto-
rità per le garanzie nelle comunicazioni», convertito con 
modificazioni dalla legge 18 novembre 2019, n. 132; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 5 dicembre 2019, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   del 4 marzo 2020, n. 55, recante «Regolamento di 
riorganizzazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali» a norma dell’art. 1 comma 4 del 
decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104, convertito con 
modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, n. 132, am-
messo a visto e registrazione della Corte di conti al n. 89 
in data 17 febbraio 2020; 

 Visto il decreto ministeriale del 4 dicembre 2020, 
n. 9361300, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 35 
dell’11 febbraio 2021, recante individuazione degli uffi-
ci di livello dirigenziale non generale del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali e definizione delle 
attribuzioni e relativi compiti; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
21 ottobre 2022, con il quale sono stati nominati i Mini-
stri, in particolare, l’on Francesco Lollobrigida Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173 re-
cante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri» con il quale il Ministero delle 
politiche agricole, alimentari e forestali, ha assunto la de-
nominazione di Ministero dell’agricoltura, della sovrani-
tà alimentare e delle foreste; 

 Vista la legge 12 dicembre 2016, n. 238, recante «Di-
sciplina organica della coltivazione della vite e della pro-
duzione e del commercio del vino»; 

 Visto in particolare, l’art. 10, comma 4, della legge 
12 dicembre 2016, n. 238, a tenore del quale «sono con-
sentite, senza obbligo di comunicazione, al di fuori del 
periodo stabilito al comma 1, qualsiasi fermentazione o 
rifermentazione effettuata in bottiglia o in autoclave per 
la preparazione dei vini spumanti, dei vini frizzanti, del 
mosto di uve parzialmente fermentato con una sovrap-
pressione superiore a 1 bar e dei vini con la menzione 
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tradizionale «vivace», quelle che si verificano spontane-
amente nei vini imbottigliati, nonché quelle destinate alla 
produzione di particolari vini, ivi compresi i vini passiti e 
i vini senza IG purché individuati, con riferimento all’in-
tero territorio nazionale o a parte di esso, con decreto an-
nuale del Ministro, d’intesa con le regioni e le province 
autonome interessate»; 

 Visto l’art. 31, comma 9, della medesima legge 12 di-
cembre 2016, n. 238, che stabilisce che le menzioni «Pas-
sito», «Vino passito» sono attribuite alle categorie dei 
vini a denominazione di origine e Indicazione geografica 
tranquilli; 

 Considerato che i disciplinari di produzione dei vini 
a denominazione di origine e ad Indicazioni geogra-
fica stabiliscono le tipologie ammesse per ciascuna 
denominazione; 

 Ritenuto di dare applicazione alle richiamate disposi-
zioni contenute nella legge 12 dicembre 2016, n. 238 per 
la campagna vitivinicola 2023/2024; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano espressa nella seduta del 6 dicembre 
2023; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Periodo delle fermentazioni e rifermentazioni    

     1. Per i vini a denominazione di origine e ad indicazio-
ni geografica che prevedono nei propri disciplinari di pro-
duzione le menzioni tradizionali: Passito, Vin Santo nelle 
sue diverse declinazioni, Vendemmia tardiva e menzioni 
similari, ovvero per quelli che ammettono esplicitamente 
il ricorso ad uve appassite o stramature, nonché, per i mo-
sti di uve parzialmente fermentati con una sovrapressio-
ne superiore ad 1 bar, le fermentazioni e rifermentazioni 
sono consentite sino al 30 giugno 2024. 

 2. Per il vino a denominazione di origine Colli di Co-
negliano «Torchiato di Fregona» le fermentazioni e rifer-
mentazioni sono consentite entro il 31 agosto 2024. 

 3. Per i vini senza denominazione di origine o indica-
zioni geografica, quali: vini ottenuti da uve appassite, vini 
per i quali il processo di vinificazione avviene in conteni-
tori di terracotta interrati o in altre tipologie di recipienti 
riempiti di uva pigiata unitamente alle bucce, le fermenta-
zioni e rifermentazioni sono consentite sino al 30 giugno 
2024. 

 Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 dicembre 2023 

 Il Ministro: LOLLOBRIGIDA   

  23A07003

    DECRETO  18 dicembre 2023 .

      Modifica dell’allegato I del decreto ministeriale 23 di-
cembre 2021 relativo a: «Legge 12 dicembre 2016, n. 238, 
articolo 8, comma 10  -bis  : deroga alla resa massima di uva 
ad ettaro nelle unità vitate iscritte a schedario, diverse da 
quelle rivendicate per produrre vini a DOP e a IGP».     

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE POLITICHE INTERNAZIONALI E DELL’UNIONE EUROPEA 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali del 23 dicembre 2021 n. 676539 con 
il quale sono state individuate le aree vitate dove è am-
messa una resa di uva per ettaro fino a 40,00 tonnellate, in 
applicazione dell’art. 8 comma 10  -bis   della legge 12 di-
cembre 2016, n. 238; 

 Visto, in particolare, l’allegato I al decreto ministeriale 
riportante l’elenco dei comuni dove è ammessa una resa 
di uva per ettaro fino a 40,00 tonnellate; 

 Visto l’art. 1, comma 4 del sopra richiamato decreto 
ministeriale 23 dicembre 2021 che prevede la possibilità 
per le regioni e provincie autonome di richiedere, entro il 
31 gennaio di ciascun anno, l’esclusione dall’Allegato I 
di determinate aree vitate ricadenti nel proprio territorio; 

 Considerata la richiesta trasmessa dalla Regione Puglia 
in data 14 dicembre 2023 volta ad escludere i Comuni 
di Carosino, Faggiano, Lizzano, Manduria, Maruggio, 
Monteiasi, Pulsano e Torricella, ricadenti nella Provincia 
di Taranto, dall’elenco riportato all’Allegato I del decreto 
23 dicembre 2021; 

 Ritenuto di accogliere la richiesta manifestata dalla re-
gione adottando il provvedimento di cui all’art. 1, com-
ma 5 del decreto ministeriale 23 dicembre 2021; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. L’elenco dei comuni per i quali è ammessa una 
resa produttiva per ettaro fino a 40,00 tonnellate ripor-
tato all’allegato I del decreto ministeriale n. 0676539 del 
23 dicembre 2021 citato in premessa, è modificato come 
riportato nell’allegato I del presente decreto. 

 Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 dicembre 2023 

 Il direttore generale: POLIZZI   
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ALLEGATO 1  

ELENCO DEI COMUNI CON RESE  > 300 quintali/ha 

EMILIA ROMAGNA 
 

 

 BOLOGNA ANZOLA DELL`EMILIA 
ARGELATO 
BENTIVOGLIO 
CALDERARA DI RENO 
CASTEL GUELFO DI BOLOGNA 
CREVALCORE 
GALLIERA 
IMOLA 
MEDICINA 
MOLINELLA 
MORDANO 
SALA BOLOGNESE 
SAN GIORGIO DI PIANO 
SAN GIOVANNI IN PERSICETO 
SANT`AGATA BOLOGNESE 

REGGIO EMILIA 
  

BAGNOLO IN PIANO 
BIBBIANO 
BRESCELLO 
CAMPEGINE 
CASALGRANDE 
CASTELNOVO DI SOTTO 
CORREGGIO 
FABBRICO 
GATTATICO 
GUALTIERI 
MONTECCHIO EMILIA 
POVIGLIO 
REGGIO NELL'EMILIA 
RIO SALICETO 
RUBIERA 
SAN MARTINO IN RIO 
SCANDIANO 

RAVENNA ALFONSINE 
BAGNACAVALLO 
BAGNARA DI ROMAGNA 
CASTEL BOLOGNESE 
CONSELICE 
COTIGNOLA 
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FAENZA 
FUSIGNANO 
LUGO 
MASSA LOMBARDA 
RAVENNA 
RUSSI 
SANT'AGATA SUL SANTERNO 
SOLAROLO 

FERRARA ARGENTA 

FORLI’ CESENA DOVADOLA 
FORLI` 
FORLIMPOPOLI 
PREMILCUORE 

MODENA BASTIGLIA 
BOMPORTO 
CAMPOGALLIANO 
CAMPOSANTO 
CARPI 
CASTELFRANCO EMILIA 
CAVEZZO 
FIORANO MODENESE 
FORMIGINE 
MEDOLLA 
MIRANDOLA 
MODENA 
NONANTOLA 
NOVI DI MODENA 
RAVARINO 
SAN CESARIO SUL PANARO 
SAN FELICE SUL PANARO 
SAN POSSIDONIO 
SAN PROSPERO 
SASSUOLO 
SOLIERA 
SPILAMBERTO 

PARMA FONTEVIVO 
MONTECHIARUGOLO 
NOCETO 
POLESINE ZIBELLO 
SAN SECONDO PARMENSE 
SISSA TRECASALI 
SORAGNA 
TORRILE 

RIMINI RICCIONE 

MOLISE 
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CAMPOBASSO CAMPOMARINO 

PUGLIA 
 

 

BARI  
ADELFIA 
BINETTO 
BITETTO 
BITONTO 
MOLFETTA 
MOLA DI BARI 
PALO DEL COLLE 
RUTIGLIANO 
RUVO DI PUGLIA 
SAMMICHELE DI BARI 
SANNICANDRO DI BARI 
TERLIZZI 
TORITTO 
TURI 

FOGGIA                                                   
APRICENA 
ASCOLI SATRIANO 
CAGNANO VARANO 
CARAPELLE 
CARPINO     
CASTELNUOVO DELLA DAUNIA 
CERIGNOLA 
CHIEUTI 
FOGGIA 
LESINA 
LUCERA 
MANFREDONIA 
ORDONA 
ORTA NOVA                                                    
PIETRAMONTECORVINO 
POGGIO IMPERIALE                                             
RIGNANO GARGANICO 
SAN GIOVANNI ROTONDO 
SAN MARCO IN LAMIS 
SAN PAOLO DI CIVITATE                                        
SAN SEVERO                                                   
SERRACAPRIOLA 
STORNARA    
STORNARELLA  
TORREMAGGIORE 
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BARLETTA ANDRIA 
BARLETTA 
BISCEGLIE 
CANOSA DI PUGLIA 
MARGHERITA DI SAVOIA                                         
MINERVINO MURGE                                              
SAN FERDINANDO DI PUGLIA                                     
TRANI 
TRINITAPOLI   

BRINDISI CAROVIGNO 
CELLINO SAN MARCO 
CISTERNINO 
FRANCAVILLA FONTANA 
LATIANO 
MESAGNE 
ORIA 
SAN DONACI 
SAN VITO DEI NORMANNI 
TORCHIAROLO 
TORRE SANTA SUSANNA 
VILLA CASTELLI 

LECCE ALEZIO 
ALLISTE 
PARABITA 

TARANTO AVETRANA 
CASTELLANETA 
FRAGAGNANO 
GINOSA 
LEPORANO 
MONTEPARANO 
MOTTOLA 
ROCCAFORZATA 
SAN GIORGIO IONICO 
TARANTO 

 

 

 

VENETO 
 

 

VERONA 
  

ALBAREDO D`ADIGE 
ARCOLE 
BELFIORE 
CALDIERO 
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CASTELNUOVO DEL GARDA 
CAZZANO DI TRAMIGNA 
COLOGNA VENETA 
COLOGNOLA AI COLLI 
ILLASI 
LAVAGNO 
MONTECCHIA DI CROSARA 
MONTEFORTE D`ALPONE 
PRESSANA 
RONCA` 
SAN BONIFACIO 
SAN GIOVANNI ILARIONE 
SAN MARTINO BUON ALBERGO 
SOAVE 
VERONELLA 
ZEVIO 
ZIMELLA 

PADOVA MONTAGNANA 

VICENZA ALONTE 
BRENDOLA 
GAMBELLARA 
LONIGO 
MONTEBELLO VICENTINO 
MONTECCHIO MAGGIORE 
ORGIANO 
SAREGO 

LAZIO 
 

 

FROSINONE FONTECHIARI 
PESCOSOLIDO 
SGURGOLA 

LATINA APRILIA 
CISTERNA DI LATINA 
CORI 
LATINA 
SEZZE 
PRIVERNO 
ROCCA MASSIMA 
SERMONETA 

RIETI RIETI 
TARANO 

 



—  75  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30128-12-2023

 

ROMA AFFILE 
ARDEA 
CERVETERI 
MONTECOMPATRI 
PALESTRINA 
TOLFA 

VITERBO CARBOGNANO 
MARTA 
MONTALTO DI CASTRO 
RONCIGLIONE 

 

  23A07068

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  5 dicembre 2023 .

      Attuazione dell’articolo 7, comma 3, del decreto-legge 29 settembre 2023, n. 131. Fondo opere indifferibili.    

     IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, recante nuove norme sul procedimento 
amministrativo; 

 Visto il decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, 
recante «Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli 
investimenti, nonché in materia di politiche sociali e di crisi ucraina», ed in particolare l’art. 26, recante «Disposizioni 
urgenti in materia di appalti pubblici di lavori»; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, recante «Codice dei contratti pubblici in attuazione dell’art. 1 
della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici» corredato delle relative 
note, in attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di conces-
sione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei 
trasporti e dei servizi postali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 luglio 2022, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
12 settembre 2022, n. 213, con il quale si disciplinano le modalità di accesso al Fondo per l’avvio di opere indifferibili; 

 Vista la legge 29 dicembre 2022, n. 197 con la quale, all’art. 1, commi da 369 a 379, è disciplinato l’accesso al 
Fondo per l’avvio di opere indifferibili relativamente alle procedure di affidamento di opere pubbliche avviate dal 
1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 10 febbraio 2023, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   del 9 marzo 2023, n. 58, con il quale sono state disciplinate le modalità di accesso al Fondo per l’avvio di opere 
indifferibili per l’anno 2023; 

 Visti i decreti del Ragioniere generale dello Stato n. 52 del 2 marzo 2023, n. 175 dell’11 luglio 2023, n. 183 del 
3 agosto 2023, n. 185 dell’8 agosto 2023, n. 187 dell’11 agosto 2023 e n. 207 del 3 novembre 2023, con i relativi al-
legati con i quali sono state assegnate le risorse del FOI; 

 Visto il decreto-legge n. 131 del 29 settembre 2023, recante «Misure urgenti in materia di energia, interventi per 
sostenere il potere di acquisto e a tutela del risparmio», ed in particolare l’art. 7, concernente «Disposizioni in materia 
di potenziamento dell’attività di analisi e valutazione della spesa, misure in materia di finanza pubblica nonché dispo-
sizioni urgenti in materia di accesso al fondo per l’avvio di opere indifferibili»; 

 Tenuto conto del comma 3, art. 7, del succitato decreto-legge n. 131 del 29 settembre 2023, il quale stabilisce 
che: «gli interventi finanziati con le risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del Piano naziona-
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le complementare al PNRR (PNC), per i quali sia stata 
avviata da parte dei soggetti attuatori la procedura di 
accesso mediante l’apposita piattaforma informatica già 
in uso presso il Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, ma che non siano risultati beneficiari delle 
risorse del Fondo per l’avvio delle opere indifferibili di 
cui all’art. 26, comma 7, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 15 luglio 2022, n. 91, in ragione del mancato per-
fezionamento da parte delle amministrazioni titolari o 
dell’inosservanza delle disposizioni procedurali, purché 
in possesso dei relativi requisiti possono essere ammessi 
al Fondo. Per le finalità di cui al primo periodo, entro 
venti giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto, le amministrazioni titolari comunicano al 
Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, gli elenchi degli 
interventi beneficiari sulla base delle modalità indicate 
dalla medesima Ragioneria. In attuazione del presente 
comma, il Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato è autorizzato, con propri decreti, ad integrare gli 
elenchi degli interventi beneficiari del Fondo per l’av-
vio di opere indifferibili di cui all’art. 26, comma 7, del 
decreto-legge, n. 50 del 2022»; 

 Visto altresì il comma 5 del citato art. 7 del decre-
to-legge 29 settembre 2023, n. 131, ai sensi del quale 
«all’attuazione dei commi 3 e 4 si provvede, nel limite 
delle risorse residue disponibili a valere sulle risorse del 
Fondo per l’avvio di opere indifferibili, di cui all’art. 26, 
comma 7, del decreto-legge n. 50 del 2022»; 

 Vista la nota del Dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato prot. n. 240310 del 10 ottobre 2023 con 
la quale sono state fornite alle amministrazioni statali ti-
tolari degli interventi indicazioni circa le modalità ope-
rative di attuazione della procedura prevista all’art. 7, 
comma 3, del citato decreto-legge n. 131 del 2023, ed 
in particolare è stato chiesto di trasmettere l’elenco de-
gli interventi da ammettere, completo di CUP, CIG e di 
indicazione della data di pubblicazione delle procedure 
di affidamento; 

 Viste, pertanto, le note formali giunte dalle ammi-
nistrazioni, ed in particolare le note prot. n. 34499-P 
del 16 ottobre 2023 del Ministero della cultura, prot. 
n. 37350 e n. 3517 del 19 ottobre 2023 del Ministero 
della salute, prot. n. 14610 del 10 luglio 2023 del Co-
mune di Crosia, successivamente confermata dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le 
politiche di coesione, prot. n. 30050 del 18 ottobre 2023, 
n. 26955 e n. 3266 del 19 ottobre 2023 del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, prot. n. 48118-P del 
18 ottobre 2023 della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri - Commissario straordinario ricostruzione sisma, 
della Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento per lo sport del 19 ottobre 2023, prot. n. 136036 
del 19 ottobre 2023 del Ministero dell’interno e prot. 
n. 123761 del 19 ottobre 2023 del Ministero dell’istru-
zione e del merito, con le quali sono stati trasmessi gli 

elenchi degli interventi da ammettere alla procedura 
di cui all’art. 7, comma 3 del decreto-legge n. 131 del 
29 settembre 2023; 

 Considerata la sussistenza dei presupposti per dare 
attuazione al comma 3, art. 7, del menzionato decreto-
legge n. 131 del 29 settembre 2023; 

 Considerate, inoltre, le interlocuzioni intercorse con 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ad esito 
delle quali è stata riscontrata la necessità di rettificare 
formalmente l’ID della misura di due interventi ricom-
presi nell’allegato 1 al decreto RGS n. 52 del 2023 in-
dicata, per mero errore materiale come M5C3I1.4.4 in 
luogo di M5C3I4; 

 Vista la nota prot. n. 3177 del 22 settembre 2023 con 
la quale il Ministero della salute chiede di rettificare 
la descrizione dell’ambito e di conseguenza l’ID del-
la misura di nove interventi ricompresi nell’allegato 1 
al menzionato decreto RGS n. 52 del 2023 e identifi-
cati dai CUP C36G22001830006 - C31B21013450006 
- I87H18001590002 - I86G22000050003 
- D72C22000600006 - H32C21001050001 
- C11B21010520006 - J41B22002500001 - 
J41B22002520001, erroneamente classificati come 
PNRR - M6C2I1.2, in luogo di PNC-E.2; 

 Tenuto conto che con la menzionata nota prot. n. 3177 
del 22 settembre 2023 il Ministero della salute comuni-
ca la necessità di modificare anche la descrizione dei 
soggetti attuatori/beneficiari di cinque interventi ricom-
presi nell’allegato 1 al decreto RGS n. 52 del 2023 come 
segue: da A.S.RE.M. Azienda sanitaria regionale Moli-
se a Regione Molise per il CUP C36G22001830006; da 
Azienda sanitaria locale AL di Alessandria a Regione 
Piemonte per il CUP C31B21013450006; da Azien-
da ULSS n. 6 Euganea a Regione Veneto per il CUP 
I87H18001590002; da Azienda ULSS n. 6 Euganea 
a Regione Veneto per il CUP I86G22000050003; da 
Azienda unità sanitaria locale Toscana Centro a Regione 
Toscana per il CUP D72C22000600006; 

 Vista la nota prot. n. 148407 del 27 ottobre 2023, con 
la quale il Ministero dell’interno chiede la rettifica del-
la descrizione dell’amministrazione finanziatrice e l’ID 
della misura di un intervento del Comune di Vergato 
identificato dal CUP C26F19000340007 ricompreso 
nell’allegato 3 al decreto RGS n. 52 del 2023, indicati 
erroneamente come Ministero dell’interno - M2C4I2.2 
in luogo di Ministero dell’istruzione e del merito 
- M4C1I3.3; 

 Vista la nota prot. n. 114836 del 22 settembre 2023 
del Ministero dell’istruzione e del merito, con la qua-
le, in relazione ad un intervento del Comune di Arsoli 
identificato dal CUP G81B21002350001, ricompreso 
nell’allegato 1 al menzionato decreto RGS n. 183 del 
2023, viene chiesta la sostituzione del predetto CUP con 
quello corretto G81B22001760006, avente stesso im-
porto e stesso codice identificativo di gara; 
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 Vista la nota del Ministero dell’interno prot. n. 136036 
del 19 ottobre 2023, con la quale si segnala un errore 
materiale nell’indicazione dell’importo assegnato agli 
interventi della Città metropolitana di Genova, identifi-
cati dai CUP B32H22002310006 e B32H22012080006, 
compresi nell’allegato 1 al menzionato decreto RGS 
n. 183 del 2023, derivante dal mancato calcolo del con-
tributo FOI sull’importo del cofinanziamento a valere 
sul PNC; 

 Considerate le interlocuzioni intercorse con il Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti ad esito delle 
quali è stata riscontrata la necessità di rettificare formal-
mente l’ID della misura di cinque interventi ricompresi 
nell’allegato 1 al decreto RGS n. 185 del 2023 indicata, 
per mero errore materiale come M5C3I1.4.4 in luogo di 
M5C3I4; 

 Valutata l’opportunità di procedere alle rettifiche de-
gli errori materiali contenuti nei decreti del Ragioniere 
generale dello Stato n. 52 del 2 marzo 2023, n. 183 del 
3 agosto 2023 e n. 185 dell’8 agosto 2023, apportando 
le conseguenti modifiche agli allegati; 

 Considerato che le risorse disponibili del Fondo per 
l’avvio delle opere indifferibili risultano sufficien-
ti a soddisfare integralmente il suddetto fabbisogno 
finanziario; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Approvazione degli allegati    

     1. In attuazione dell’art. 7, comma 3, del decreto-
legge 29 settembre 2023, n. 131, è approvato l’allegato 
1, che costituisce parte integrante del presente decreto, 
contenente l’elenco degli interventi per i quali le ammi-
nistrazioni statali hanno fornito le indicazioni richieste 
dal Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
e per i quali si procede all’assegnazione definitiva delle 
risorse del Fondo per complessivi euro 8.884.532,40 di 
cui euro 7.603.162,07 per interventi degli enti locali fi-
nanziati dal PNRR ed euro 1.281.370,33 per interventi 
relativi al Piano nazionale complementare al PNRR. 

 2. In attuazione del predetto art. 7, comma 3, del de-
creto-legge 29 settembre 2023, n. 131 è altresì appro-
vato l’allegato 2, che costituisce parte integrante del 
presente decreto, contenente l’elenco degli interventi 
per i quali le amministrazioni statali hanno fornito le 
indicazioni richieste dal Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato e per i quali si provvede all’asse-
gnazione delle risorse del Fondo per complessivi euro 
9.204.202,22 di cui euro 5.166.728,51 per interventi de-
gli enti locali finanziati dal PNRR ed euro 4.037.473,71 
per interventi relativi al Piano nazionale complementare 
al PNRR. 

 3. È, altresì, approvato l’allegato 3, che costituisce 
parte integrante del presente decreto, contenente l’elen-
co degli interventi ricompresi nei decreti del Ragioniere 
generale dello Stato n. 52 del 2 marzo 2023, n. 183 del 
3 agosto 2023, n. 185 dell’8 agosto 2023 e n. 207 del 
3 novembre 2023, per i quali si procede alla rettifica 
degli errori materiali, apportando le conseguenti modi-
fiche ai relativi allegati, e all’assegnazione dell’importo 
corretto di euro 4.000.000,00 agli interventi del Comu-
ne di Genova identificati dai CUP B32H22002310006 e 
B32H22012080006, in luogo di euro 3.689.406,19 pre-
cedentemente assegnati.   

  Art. 2.

      Verifica dell’avvenuto avvio delle procedure di 
affidamento    

     1. Con riferimento agli interventi di cui all’allegato 
2, al fine della successiva assegnazione definitiva delle 
risorse, ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze del 10 febbraio 2023, il Dipartimento del-
la Ragioneria generale dello Stato riscontra sui propri 
sistemi informativi l’avvenuta pubblicazione del ban-
do di gara, dell’avviso di indizione, della trasmissione 
della lettera di invito a presentare offerte o dell’avviso 
di preinformazione e la contestuale associazione degli 
stessi ad un CIG perfezionato.   

  Art. 3.

      Aggiornamento dei sistemi di monitoraggio    

     1. Con riferimento agli allegati 1 e 3 del presente 
decreto, entro cinque giorni dalla pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   del presente decreto, il Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato provvede ad ag-
giornare il quadro dei finanziamenti dei singoli progetti 
sui sistemi di monitoraggio con l’indicazione delle ri-
sorse assegnate a ciascuno degli interventi. Le stazioni 
appaltanti, entro i successivi dieci giorni, sono tenute 
ad aggiornare il quadro economico e il cronoprogramma 
finanziario, anche detto «piano dei costi». 

 Il presente decreto sarà trasmesso al competente or-
gano di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 dicembre 2023 

 Il Ragioniere generale dello Stato: MAZZOTTA    
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    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  15 dicembre 2023 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Il Tra società 
cooperativa», in Campi Bisenzio e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri 29 luglio 2021, n. 149, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero delle imprese e del made 
in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», che all’art. 2, com-
ma 1, prevede che «il Ministero dello sviluppo economi-
co assume la denominazione di Ministero delle imprese 
e del made in Italy» e all’art. 2, comma 4, prevede che 
«le denominazioni “Ministro delle imprese e del made 
in Italy” e “Ministero delle imprese e del made in Italy” 
sostituiscono, a ogni effetto e ovunque presenti, le deno-
minazioni “Ministro dello sviluppo economico” e “Mini-
stero dello sviluppo economico”»; 

 Viste le risultanze dell’ispezione straordinaria effettua-
ta nei confronti della società «Il tra Società cooperativa», 
dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta 
società; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2018, evidenzia una condizione di sostanzia-
le insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimonia-
le di euro 63.893,00, si riscontra una massa debitoria di 
euro 374.731,00 ed un patrimonio netto negativo di euro 
- 310.838,00; 

 Considerato che in data 19 febbraio 2020 è stato as-
solto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Considerato che dalla documentazione acquisita agli 
atti appare ad oggi immutata la situazione patrimoniale 
dell’ente; 

 Vista la nota del 7 giugno 2023, con la quale l’Unione 
europea delle cooperative, alla quale il sodalizio aderisce, 
ha trasmesso una terna di professionisti idonei e disposti 
ad assumere la carica di commissario liquidatore della 
procedura in argomento; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato se-
lezionato dalla Direzione generale per la vigilanza su-
gli enti cooperativi e sulle società dall’elenco delle tre 
professionalità indicate, ai sensi dell’art. 9 della legge 
17 luglio 1975, n. 400, dall’Associazione nazionale di 
rappresentanza, assistenza, tutela e revisione del movi-
mento cooperativo alla quale il sodalizio risulta aderente, 
nell’ambito dei professionisti presenti nella banca dati di 
cui alla direttiva ministeriale del 9 giugno 2022, in ottem-
peranza ai criteri citati negli articoli 3 e 4 della predetta 
direttiva, così come applicati ai sensi del punto 4, lettera 
  c)  , della direttiva ministeriale del 12 maggio 2023; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Il tra società cooperati-

va», con sede in Campi Bisenzio (FI) - (codice fiscale 
06277660483), è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae,    è nominato commissario 
liquidatore il dott. Romano Luchini, nato a Livorno il 
19 giugno 1960 (codice fiscale LCHRMN60H19E625D) 
ed ivi domiciliato in via Micali n. 22.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 15 dicembre 2023 

 Il Ministro: URSO   

  23A07069

    DECRETO  15 dicembre 2023 .
      Liquidazione coatta amministrativa della «Oasi società 

cooperativa sociale Onlus», in Torremaggiore e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
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presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri 29 luglio 2021, n. 149, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero delle imprese e del made 
in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», che all’art. 2, com-
ma 1, prevede che «il Ministero dello sviluppo economi-
co assume la denominazione di Ministero delle imprese 
e del made in Italy» e all’art. 2, comma 4, prevede che 
«le denominazioni “Ministro delle imprese e del made 
in Italy” e “Ministero delle imprese e del made in Italy” 
sostituiscono, a ogni effetto e ovunque presenti, le deno-
minazioni “Ministro dello sviluppo economico” e “Mini-
stero dello sviluppo economico”»; 

 Vista l’istanza con la quale la Confederazione coope-
rative italiane ha chiesto che la società «Oasi società co-
operativa sociale Onlus» sia ammessa alla procedura di 
liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, e dall’ultimo bilancio depositato, relativo 
all’esercizio al 31 dicembre 2022, che evidenzia una con-
dizione di sostanziale insolvenza, in quanto a fronte di un 
attivo circolante di euro 572.372,00, si riscontrano debiti 
esigibili entro l’esercizio successivo di euro 2.815.793,00 
ed un patrimonio netto negativo di euro - 1.797.715,00; 

 Considerato che il grado di insolvenza della cooperati-
va è rilevabile, altresì, dalla presenza di ingenti debiti era-
riali e verso istituti di previdenza sociale, da azioni esecu-
tive poste in essere dai creditori, nello specifico: cinque 
atti di pignoramento, a seguito dei relativi atti di precetto 
nei confronti della società, emessi dal Tribunale di Foggia 
e un atto di precetto a seguito di decreto ingiuntivo emes-
so dal Tribunale di Milano; 

 Considerato che in data 11 novembre 2022 è stato as-
solto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati e che il legale rappresen-
tante ha comunicato formalmente la propria rinuncia alla 
presentazione di osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato se-
lezionato dalla Direzione generale per la vigilanza su-
gli enti cooperativi e sulle società dall’elenco delle tre 
professionalità indicate, ai sensi dell’art. 9 della legge 
17 luglio 1975, n. 400, dall’Associazione nazionale di 
rappresentanza, assistenza, tutela e revisione del movi-
mento cooperativo alla quale il sodalizio risulta aderente, 
nell’ambito dei professionisti presenti nella banca dati di 
cui alla direttiva ministeriale del 9 giugno 2022, in ottem-

peranza ai criteri citati negli articoli 3 e 4 della predetta 
direttiva, così come applicati ai sensi del punto 4, lettera 
  c)  , della direttiva ministeriale del 12 maggio 2023; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Oasi società cooperativa 

sociale Onlus», con sede in Torremaggiore (FG) - (codi-
ce fiscale 03176490716), è posta in liquidazione coatta 
amministrativa ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice 
civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato com-
missario liquidatore il dott. Giuseppe Testa, nato a Torre-
maggiore (FG) il 6 maggio 1954 (codice fiscale TSTGP-
P54E06L273L) ed ivi domiciliato in via Luigi Grassi n. 8.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato sulla   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 15 dicembre 2023 

 Il Ministro: URSO   

  23A07070

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  18 dicembre 2023 .
      Modifica al decreto 28 settembre 2022 recante: «Regi-

strazione delle persone a bordo delle navi da passeggeri 
che effettuano viaggi da e verso i porti degli Stati membri 
della Comunità - Modalità tecniche e operative di trasmis-
sione dei dati di cui agli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 
11 maggio 2020, n. 38.».    

     IL COMANDANTE GENERALE
   DEL CORPO DELLE CAPITANERIE DI PORTO – GUARDIA COSTIERA  

 Visto il decreto del 27 aprile 2017 del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti relativo agli adempimenti di 
arrivo e partenza e, in particolare, l’art. 3 comma 1 lettera 
  a)   che prevede che, per le navi destinate a traffici com-
merciali che effettuano nell’arco delle ventiquattro ore 
almeno un collegamento di andata e ritorno con località 
nazionali o estere distanti non oltre quaranta miglia dal 
porto base, tali formalità possano essere compiute almeno 
una volta a settimana; 
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 Visto il decreto legislativo 11 maggio 2020, n. 38 che 
all’art. 4 comma 2 prevede che «Prima della partenza, il 
numero delle persone a bordo è comunicato dal persona-
le di bordo al comandante e dichiarato, secondo quanto 
disposto dall’art. 6, commi 3 e 4, con mezzi tecnici ade-
guati nell’interfaccia unica nazionale ovvero, nei soli casi 
previsti dall’amministrazione con il provvedimento di cui 
all’art. 15, comma 1, è comunicato all’autorità designa-
ta per mezzo del sistema di identificazione automatica 
(AIS) di bordo»; 

 Visto il decreto dirigenziale del 28 settembre 2022 
dell’allora Ministero delle infrastrutture e della mobili-
tà sostenibili «Registrazione delle persone a bordo delle 
navi da passeggeri che effettuano viaggi da e verso i porti 
degli Stati membri della Comunità - Modalità tecniche e 
operative di trasmissione dei dati di cui agli articoli 4 e 5 
del decreto legislativo 11 maggio 2020, n. 38»; 

 Visto il decreto dirigenziale del 22 dicembre 2022 del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di modifica 
al decreto dirigenziale 28 settembre 2022, che ha postici-
pato l’entrata in vigore dello stesso al 20 dicembre 2023; 

 Visto l’art. 4 comma 1 della direttiva 98/41/CE come 
modificata dalla direttiva (UE) 2017/2109 del 15 novem-
bre 2017, la quale prevede che «Prima della partenza 
della nave da passeggeri, il numero delle persone a bor-
do è comunicato al comandante della nave e dichiarato 
con mezzi tecnici adeguati nell’interfaccia unica istituita 
a norma dell’art. 5 della direttiva 2010/65/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio o, se lo Stato membro de-
cide in tal senso, è comunicato all’autorità designata per 
mezzo del Sistema di identificazione automatica.»; 

 Considerato, quindi, per la tipologia delle navi da pas-
seggeri di cui sopra, che effettuano servizi di linea rego-
lari e con più corse al giorno, può risultare, da parte della 
società di navigazione, difficilmente praticabile l’inseri-
mento del numero di persone nel sistema di interfaccia 
unica prima di ogni viaggio; 

 Ritenuto necessario, nell’ottica della semplificazione, 
per motivi funzionali specifici, prevedere la modalità più 
snella tra quelle previste dalla normativa unoniale e na-
zionale per le navi a cui sia applica il decreto 27 aprile 
2017, prevedendo quindi di dichiarare il numero di per-
sone a bordo per mezzo del sistema di identificazione 
automatica; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Modifica all’art. 7 del decreto dirigenziale del 28 set-
tembre 2022 dell’allora Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili 

  All’art. 7 apportare le seguenti modifiche:  
   a)   al comma 1 dopo le parole «successivo com-

ma 3», inserire le seguenti: «e comma 3  -bis  »; 
   b)    dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  . Per le navi da passeggeri destinate a traf-
fici commerciali di cui all’ art. 3, comma 1, lettera   a)   del 
decreto del 27 aprile 2017 del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, il numero delle persone a bordo potrà 

essere inserito dal comandante della nave nel sistema AIS 
di bordo.». 

 Roma, 18 dicembre 2023 

 Il comandante generale: CARLONE   

  23A07039

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO PER LE PARI OPPORTUNITÀ

  DECRETO  6 dicembre 2023 .

      Modifiche al decreto 22 febbraio 2022 recante: «Istituzio-
ne dell’Osservatorio nazionale per l’integrazione delle poli-
tiche per la parità di genere».    

     IL MINISTRO PER LA FAMIGLIA,
LA NATALITÀ E LE PARI OPPORTUNITÀ 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante la «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 re-
cante «Ordinamento delle Presidenza del Consiglio dei 
ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 22 novembre 2010 recante «Disciplina dell’autono-
mia finanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio 
dei ministri» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° ottobre 2012 recante «Ordinamento delle struttu-
re generali della Presidenza del Consiglio dei ministri» 
ed, in particolare, l’art. 16, comma 1, che stabilisce che 
il Dipartimento per le pari opportunità è la struttura che 
opera nell’area funzionale inerente alla promozione ed 
al coordinamento delle politiche dei diritti della persona, 
delle pari opportunità e della parità di trattamento e di 
rimozione di ogni forma e causa di discriminazione, di 
prevenzione e contrasto della violenza sessuale e di gene-
re e degli atti persecutori, della tratta e dello sfruttamento 
degli esseri umani, nonché delle mutilazioni genitali fem-
minili e delle pratiche dannose; 

 Visto il decreto del Sottosegretario di Stato alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri con delega alle pari 
opportunità dell’8 aprile 2019 concernente la riorganiz-
zazione del Dipartimento per le pari opportunità, con ef-
ficacia a decorrere dall’8 maggio 2019; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
21 ottobre 2022 con il quale cui è stata nominato Ministro 
senza portafoglio l’on. Eugenia Maria Roccella; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 23 ottobre 2022, recante «Conferimento di incari-
chi ai Ministri senza portafogli» con il quale all’on. Euge-
nia Maria Roccella è stato conferito l’incarico di Ministro 
per la famiglia, la natalità e le pari opportunità; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 12 novembre 2022, recante «Delega di funzioni 
al Ministro senza portafoglio on. Eugenia Maria Roccel-
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la» con il quale sono delegate le funzioni del Presidente 
del Consiglio dei ministri in materia di famiglia, natalità, 
adozioni, infanzia e adolescenza, e pari opportunità; 

 Vista la «Strategia nazionale per la parità di genere 
2021-2026», che costituisce una delle linee di impegno 
del Governo, anche per l’attuazione del PNRR, presenta-
ta al Consiglio dei ministri il 5 agosto 2021 dal Ministro 
per le pari opportunità e la famiglia    pro tempore   , previa 
informativa in sede di Conferenza unificata; 

 Considerato che la Strategia nazionale presenta cinque 
priorità (lavoro, reddito, competenze, tempo, potere) e 
punta, tra l’altro, alla risalita di cinque punti entro il 2026 
nella classifica del    Gender Equality Index    dello    European 
Institute for Gender Equality   ; 

 Considerate le indicazioni della Strategia nazionale per 
la parità di genere sul rafforzamento della    governance    a 
presidio delle politiche sulla parità di genere e le funzioni 
di monitoraggio dei risultati e    target    prefissati; 

 Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234 (Legge di bi-
lancio per l’anno 2022) e, in particolare, l’art. 1, commi 
141 e seguenti, che prevedono, tra l’altro, l’istituzione 
presso il Dipartimento per le pari opportunità della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri di un Osservatorio na-
zionale per l’integrazione delle politiche per la parità di 
genere; 

 Visto il decreto del Ministro per le pari opportunità e la 
famiglia    pro tempore    del 22 febbraio 2022 con il quale, 
ai sensi dell’art. 1, comma 147, della citata legge n. 234 
del 2021, si è provveduto a disciplinare la composizione, 
il funzionamento e i compiti del predetto Osservatorio 
nazionale per l’integrazione delle politiche per la parità 
di genere; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito con modificazioni, nella legge 16 dicembre 2022, 
n. 204 recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Vista la legge 30 dicembre 1986, n. 936 recante «Nor-
me sul Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro», 
ed in particolare l’art. 10, comma 1, che prevede, tra le 
altre attribuzioni, che il CNEL alla lettera   c)   «approva in 
apposite sessioni con periodicità da esso stesso stabilita, 
ovvero, in relazione ad esigenze specifiche, su richiesta 
delle Camere o del Governo, rapporti predisposti da ap-
posito comitato o dalla commissione di cui all’art. 16 su-
gli andamenti generali, settoriali e locali del mercato del 
lavoro, sugli assetti normativi e retributivi espressi dalla 
contrattazione collettiva, procedendo ad un esame critico 
dei dati disponibili e delle loro fonti, al fine di agevolare 
l’elaborazione di risultati univoci sui singoli fenomeni»; 

 Vista la legge 30 dicembre 2018, n. 145 recante «Bilan-
cio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 
e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021», che, in 
particolare, al comma 1, comma 470, prevede la istitu-
zione del Consiglio nazionale dei giovani, quale organo 
consultivo e di rappresentanza dei giovani, svolgendo, tra 
i compiti, ai sensi del comma 473, lettera   e)   quello di col-
laborare «con le amministrazioni pubbliche elaborando 
studi e predisponendo rapporti sulla condizione giovanile 
utili a definire le politiche per i giovani»; 

 Tenuto conto che la Mission 5 «Inclusione e coesio-
ne» del PNRR ricopre un ruolo trasversale all’interno del 
PNRR, contemplando misure volte al sostegno all’   em-
powerment    femminile e al contrasto alle discriminazioni 

di genere, all’incremento delle prospettive occupazionali 
dei giovani, al riequilibrio territoriale tramite lo sviluppo 
del Mezzogiorno e delle aree interne; 

 Considerato che uno delle cinque priorità della Strate-
gia nazionale sulla parità di genere è dedicato all’ambito 
«lavoro» e che, pertanto, si ritiene necessario integrare 
la composizione dell’assemblea dell’Osservatorio con 
ulteriori figure quali la Consigliera nazionale di parità, 
istituita per la promozione e il controllo dell’attuazione 
dei principi di uguaglianza di opportunità e di non discri-
minazione tra uomini e donne nel mondo del lavoro, un 
rappresentante del Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro, un rappresentante del Consiglio nazionale dei 
giovani; 

 Considerato, inoltre, che il principio ispiratore dell’isti-
tuzione delle Commissioni regionali per le pari opportu-
nità è nell’art. 117, comma 7, della Costituzione, che im-
pegna l’assemblea legislativa regionale al perseguimento 
della piena parità degli uomini e delle donne nella vita 
sociale, culturale ed economica e nell’accesso alle cari-
che elettive; 

 Valutato che le Commissioni regionali per le pari op-
portunità rappresentano organismi autonomi di tutela e 
garanzia istituiti presso il Consiglio regionale e svolgo-
no, tra le altre, funzioni di controllo e monitoraggio sulle 
politiche regionali per l’applicazione dei principi di non 
discriminazione e di pari opportunità fra donne e uomini, 
di verifica sull’applicazione dell’art. 117, comma 7, del-
la Costituzione, tematiche di interesse dell’Osservatorio 
sulla parità di genere; 

 Ritenuto opportuno rilanciare gli obiettivi della Strate-
gia nazionale sui territori anche al fine di poter provoca-
re un cambiamento culturale per il raggiungimento della 
parità di genere, aspetto centrale e fondamentale della 
Strategia nazionale, avvalendosi delle esperienze di dette 
Commissioni regionali in modo che i contenuti della Stra-
tegia nazionale non restino estranei ai contesti territoriali; 

 Ritenuto, pertanto, necessario integrare la composi-
zione dell’assemblea dell’Osservatorio nazionale per 
l’integrazione delle politiche per la parità di genere con 
l’inserimento della figura della Consigliera nazionale 
di parità, e di modificare la composizione del Comitato 
tecnico-scientifico con la partecipazione di tre Presidenti 
delle Commissioni regionali per le pari opportunità, rap-
presentanti il Nord, il Centro e il Sud-Isole dell’Italia, af-
finché emergano le istanze e le peculiarità dei territori; 

 Ravvisata la necessità, quindi, di dover procedere a 
modificare il decreto del 22 febbraio 2022 del Ministro 
per le pari opportunità e la famiglia    pro tempore    che di-
sciplina la composizione, il funzionamento e i compiti del 
predetto Osservatorio nazionale per l’integrazione delle 
politiche per la parità di genere; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Modifiche al decreto ministeriale 22 febbraio 2022 

di istituzione dell’Osservatorio nazionale per 
l’integrazione delle politiche per la parità di genere    

      1. Al decreto ministeriale 22 febbraio 2022 recante 
l’istituzione dell’Osservatorio nazionale per l’integrazio-
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ne delle politiche per la parità di genere, sono apportate le 
seguenti modifiche:  

   a)   All’art. 4, comma 1, la lettera   a)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  a)   da ventiquattro componenti, dei quali due 
designati dal Presidente del Consiglio dei ministri o dal 
Ministro o dall’Autorità delegata alle pari opportunità, 
due designati dal Ministro per l’economia e delle finan-
ze, uno dei quali in rappresentanza del Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, e uno rispettivamente dai 
Ministri per la pubblica amministrazione, per gli affari 
regionali e le autonomie, per gli affari europei, il Sud, le 
politiche di coesione e il PNRR, per lo sport e i giovani, 
per le disabilità, degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, dell’interno, della giustizia, della difesa, 
delle imprese e del made in Italy, dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste, dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, delle infrastrutture e dei trasporti, 
del lavoro e delle politiche sociali, dell’istruzione e del 
merito, dell’Università e ricerca, della cultura, della salu-
te, turismo, dall’Autorità politica delegata per l’innova-
zione tecnologica e la transizione digitale;»; 

   b)   dopo la lettera   k)    sono aggiunte le seguenti:  

 «  l)   la Consigliera nazionale di parità; 

   m)   un rappresentante del Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro (CNEL); 

   n)   un rappresentante del Consiglio nazionale dei 
giovani (CNG).»; 

   c)    l’art. 5 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 5    (Comitato tecnico scientifico).    — 1. Il Co-

mitato tecnico-scientifico dell’Osservatorio è presieduto 
da un coordinatore tecnico-scientifico, nominato dal Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o dall’Autorità politica 
delegata alle pari opportunità, ed è composto dal Capo del 
Dipartimento per le pari opportunità o da un suo delegato, 
da tre esperti nominati dal Presidente del Consiglio dei 
ministri o dall’Autorità politica delegata alle pari oppor-
tunità, tra soggetti di elevata e comprovata professionalità 
nel campo delle politiche per le pari opportunità e la pari-
tà di genere, e da tre Presidenti delle Commissioni regio-
nali per le pari opportunità in rappresentanza del Nord, 
del Centro e del Sud-Isole dell’Italia, designati dalla Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le Province autonome di Trento e di Bolzano. 

 2. Il Comitato tecnico-scientifico, nell’ambito 
degli orientamenti generali stabiliti dall’assemblea, ha 
funzioni di individuazione delle linee di attuazione del 
programma delle attività dell’Osservatorio, sulla base de-
gli indirizzi formulati dall’assemblea, nonché di coordi-
namento tecnico-operativo dei gruppi di lavoro di cui al 
precedente art. 4, comma 3.». 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo. 

 Roma, 6 dicembre 2023 

 Il Ministro: ROCCELLA   

  23A07065  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
E LO SVILUPPO SOSTENIBILE

  DELIBERA  30 novembre 2023 .

      Ripartizione dei contributi previsti per l’anno 2022 a fa-
vore dei siti che ospitano centrali nucleari e impianti del ci-
clo del combustibile nucleare (articolo 4, comma 1  -bis  , del 
decreto-legge 14 novembre 2003, n. 314, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 dicembre 2003, n. 368, e successive 
modifiche e integrazioni).     (Delibera n. 41/2023).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

E LO SVILUPPO SOSTENIBILE
   NELLA SEDUTA DEL 30 NOVEMBRE 2023  

 Vista la legge 27 febbraio 1967, n. 48, recante «Attri-
buzioni e ordinamento del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica e istituzione del Comitato 
dei Ministri per la programmazione economica» e, in par-
ticolare, l’art. 16, concernente la costituzione e le attri-
buzioni del Comitato interministeriale per la programma-
zione economica, di seguito CIPE, nonché le successive 

disposizioni legislative relative alla composizione dello 
stesso Comitato, ed in particolare il decreto-legge 14 ot-
tobre 2019, n. 111, recante «Misure urgenti per il rispetto 
degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla 
qualità dell’aria e proroga del termine di cui all’art. 48, 
commi 11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229», il quale all’art. 1  -bis  , inserito dalla legge di 
conversione 12 dicembre 2019, n. 141, ha previsto che a 
decorrere dal 1° gennaio 2021, al fine di «rafforzare il co-
ordinamento delle politiche pubbliche in vista del perse-
guimento degli obiettivi in materia di sviluppo sostenibile 
indicati dalla risoluzione A/70/L.I adottata dall’Assem-
blea generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite il 
25 settembre 2015», il CIPE assuma «la denominazione 
di Comitato interministeriale per la programmazione eco-
nomica e lo sviluppo sostenibile», di seguito CIPESS; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», e successive modificazioni; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi» e successive 
modificazioni; 
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 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, recante «Mi-
sure in materia di investimenti, delega al Governo per il 
riordino degli incentivi all’occupazione e della normativa 
che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il rior-
dino degli enti previdenziali», che all’art. 1, comma 5, 
ha istituito presso questo Comitato il «Sistema di mo-
nitoraggio degli investimenti pubblici», di seguito MIP, 
con il compito di fornire tempestivamente informazioni 
sull’attuazione delle politiche di sviluppo la cui attività 
è funzionale all’alimentazione di una banca dati tenuta 
nell’ambito di questo stesso Comitato; 

  Visto il decreto-legge 14 novembre 2003, n. 314, re-
cante «Disposizioni urgenti per la raccolta, lo smaltimen-
to e lo stoccaggio, in condizioni di massima sicurezza, dei 
rifiuti radioattivi», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 dicembre 2003, n. 368 e, in particolare, l’art. 4 
il quale:  

   a)   al comma 1 stabilisce misure di compensazione 
territoriale a favore dei siti che ospitano centrali nuclea-
ri e impianti del ciclo del combustibile nucleare, preve-
dendo che alla data della messa in esercizio del deposito 
nazionale di cui all’art. 1, comma 1, del medesimo de-
creto-legge n. 314 del 2003, tali misure siano trasferite al 
territorio che ospita il deposito in misura proporzionale 
all’allocazione dei rifiuti radioattivi; 

   b)   al comma 1  -bis   prevede che l’assegnazione an-
nuale del contributo è effettuata con deliberazione del 
Comitato interministeriale per la programmazione econo-
mica (CIPE), sulla base delle stime di inventario radio-
metrico dei siti, determinato annualmente con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, su proposta dell’Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale, di seguito ISPRA; 

 Considerato che il medesimo comma 1  -bis   del citato 
art. 4 prevede che il contributo sia ripartito, per ciascun 
territorio, in misura del 50 per cento in favore del comune 
nel cui territorio è ubicato il sito, in misura del 25 per 
cento in favore della relativa provincia e in misura del 25 
per cento in favore dei comuni confinanti con quello nel 
cui territorio è ubicato il sito e che il contributo spettante 
a questi ultimi sia calcolato in proporzione alla superficie 
e alla popolazione residente nel raggio di dieci chilometri 
dall’impianto; 

 Considerato, altresì, che l’ammontare complessivo 
annuo del contributo, ai sensi del richiamato comma 1  -
bis  , modificato dall’art. 6, comma 9, del decreto-legge 
30 dicembre 2016, n. 244, recante «Proroga e definizio-
ne di termini», convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2017, n. 19, è definito mediante la determi-
nazione di aliquote della tariffa elettrica per un gettito 
complessivo pari a 0,015 centesimi di euro per ogni ki-
lowattora prelevato dalle reti pubbliche con l’obbligo di 
connessione di terzi, con aggiornamento annuale sulla 
base degli indici ISTAT dei prezzi al consumo; 

 Visto l’art. 1, comma 298, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311 recante «Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge fi-
nanziaria 2005), il quale stabilisce che, a decorrere dal 
1° gennaio 2005, sia versata all’entrata del bilancio dello 
Stato una quota pari al 70 per cento degli importi deri-

vanti dall’applicazione dell’aliquota della componente 
della tariffa elettrica di cui al comma 1  -bis   del richiamato 
art. 4; 

 Visto l’art. 1, comma 493, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266 recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge finan-
ziaria 2006) che conferma, fra l’altro, quanto disposto 
dall’art. 1, comma 298, della citata legge n. 311 del 2004; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recan-
te «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 
finanza pubblica e la perequazione Tributaria» converti-
to, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
che all’art. 28 istituisce, sotto la vigilanza del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
l’ISPRA, al quale è attribuito il compito di svolgere le 
funzioni dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente e 
per i servizi tecnici (APAT) di cui all’art. 38 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

 Visti gli articoli 1 e 6 del decreto legislativo 4 marzo 
2014, n. 45, recante «Attuazione della direttiva 2011/70/
EURATOM che istituisce un quadro comunitario per la 
gestione responsabile e sicura del combustibile nucle-
are esaurito e dei rifiuti radioattivi», che individuano 
nell’Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare e la 
radioprotezione, di seguito ISIN, l’autorità di regolamen-
tazione competente in materia di sicurezza nucleare e 
radioprotezione; 

 Considerato che l’art. 9 del predetto decreto legislati-
vo n. 45 del 2014 dispone che le funzioni dell’autorità 
di regolamentazione competente continuano ad essere 
svolte dal Dipartimento nucleare, rischio tecnologico e 
industriale dell’ISPRA fino all’entrata in vigore del rego-
lamento che definisce l’organizzazione e il funzionamen-
to interni dell’ISIN e che ogni riferimento, in particolare 
all’ISPRA, contenuto in tutte le disposizioni normative 
di settore attualmente vigenti, è da intendersi rivolto 
all’ISIN che ne assume le funzioni e i compiti; 

 Visto il nuovo regolamento organizzativo dell’ISPRA, 
entrato in vigore il 1° gennaio 2017, ove si stabilisce che 
le funzioni e i compiti di autorità di regolamentazione 
competente in materia di sicurezza nucleare e di radiopro-
tezione sono svolte dal Centro nazionale per la sicurezza 
nucleare e la radioprotezione dell’Istituto che a tali fini 
sostituisce, fino al completamento del processo istitutivo 
dell’ISIN, l’   ex    Dipartimento nucleare, rischio tecnologi-
co e industriale; 

 Preso atto che in data 1° agosto 2018 è divenuto opera-
tivo l’ISIN nello svolgimento delle funzioni e dei compiti 
dell’autorità di regolamentazione competente in materia 
di sicurezza nucleare e di radioprotezione, che erano già 
posti in capo al Dipartimento nucleare, rischio tecnologi-
co e industriale dell’ISPRA; 

  Visto l’art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, re-
cante «Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica 
amministrazione», come modificato dall’art. 41 del de-
creto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, recante 
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«Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione 
digitale», e, in particolare:  

   a)   il comma 2  -ter   il quale prevede che le Ammini-
strazioni, che emanano atti amministrativi con cui dispon-
gono il finanziamento pubblico o autorizzano l’esecuzio-
ne di progetti di investimento pubblico, associano negli 
atti stessi il codice unico di progetto, di seguito CUP, dei 
progetti autorizzati al programma di spesa con l’indica-
zione dei finanziamenti concessi a valere su dette misure, 
della data di efficacia di detti finanziamenti e del valore 
complessivo dei singoli investimenti; 

   b)   il comma 2  -quater   il quale dispone che i soggetti 
titolari di progetti d’investimento pubblico danno notizia, 
con periodicità annuale, in apposita sezione dei propri siti 
   web    istituzionali, dell’elenco dei progetti finanziati, in-
dicandone il CUP, l’importo totale del finanziamento, le 
fonti finanziarie, la data di avvio del progetto e lo stato di 
attuazione finanziario e procedurale; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, re-
cante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri» e, in particolare, l’art. 1, com-
ma 1, lettera   c)  , con cui il Ministero della transizione eco-
logica è ridenominato «Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica»; 

 Vista la nota prot. n. 0021072 del 4 luglio 2023 con la 
quale la Cassa per i servizi energetici ed ambientali, di 
seguito CSEA, ha comunicato l’entità delle risorse dispo-
nibili per il finanziamento delle misure di compensazione 
territoriale relative all’anno 2022, pari a 14.546.113,39 
euro, determinate in sede di contabilizzazione dei valori 
relativi al bilancio per il medesimo anno; 

 Vista la nota prot. n. 0025631 del 15 novembre 2023, 
con la quale il Capo di Gabinetto del Ministro dell’am-
biente e della sicurezza energetica ha trasmesso al Dipar-
timento per la programmazione e il coordinamento della 
politica economica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, di seguito DIPE, la proposta di ripartizione, per 
l’anno 2022, delle misure di compensazione territoriale 
a favore dei siti che ospitano centrali nucleari e impianti 
del ciclo combustibile nucleare corredata della relativa 
documentazione istruttoria comprensiva della relazione 
predisposta dall’ISIN nell’ottobre 2023 posta a base della 
proposta medesima; 

 Vista la nota prot. n. 0025840 del 17 novembre 2023 
con la quale il Capo di Gabinetto del Ministero dell’am-
biente e della sicurezza energetica ha trasmesso al DIPE 
il decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurezza 
energetica del 16 novembre 2023 repertoriato al n. 383, 
di ripartizione delle misure di compensazione territoriale 
a favore dei siti che ospitano centrali nucleari e impianti 
del ciclo combustibile nucleare per l’annualità 2022; 

 Considerato che con il citato decreto del 16 novembre 
2023 è approvata la ripartizione percentuale, per l’anno 
2022, del contributo in favore dei comuni e delle province 
ospitanti centrali nucleari e impianti del ciclo del com-
bustibile radioattivo, nonché dei comuni confinanti con 
quello nel cui territorio è ubicato il sito, ai sensi del cita-
to comma 1  -bis  , dell’art. 4, del decreto-legge n. 314 del 

2003, come modificato dall’art. 7  -ter   del decreto-legge 
30 dicembre 2008, n. 208; 

 Vista, altresì, la relazione predisposta dall’ISIN, con-
cernente le quote di ripartizione delle misure compensati-
ve in applicazione dei criteri relativi all’inventario radio-
metrico dei siti nucleari italiani esplicitati nella relazione 
medesima, dalla quale risulta in particolare che, per quan-
to attiene al calcolo della quota spettante ai comuni con-
finanti, sono stati applicati i dati ISTAT relativi all’ultimo 
censimento della popolazione (anno 2011); 

 Considerato che nella proposta in esame viene espres-
so l’avviso di mantenere il vincolo di destinazione delle 
risorse alla realizzazione di interventi mirati all’adozione 
di misure di compensazione in campo ambientale, con in-
dicazione dei relativi settori di intervento; 

 Considerato che la legge 7 aprile 2014, n. 56, recante 
«Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni», ha previsto la costitu-
zione delle città metropolitane, ridefinendo il sistema del-
le province e disciplinando le unioni e fusioni di comuni; 

 Tenuto conto, in particolare, che l’art. 1, comma 16, 
della citata legge n. 56 del 2014 ha stabilito che dal 
1° gennaio 2015 la Città metropolitana di Roma Capitale 
sostituisce la preesistente Provincia di Roma, subentran-
do ad essa in tutti i rapporti e in tutte le funzioni; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolta ai sen-
si della delibera CIPE 28 novembre 2018, n. 82, recan-
te «Regolamento interno del Comitato interministeriale 
per la programmazione economica», come modificata 
dalla delibera CIPE 15 dicembre 2020, n. 79, recante 
«Regolamento interno del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile 
(CIPESS)»; 

 Vista la nota congiunta posta a base dell’odierna se-
duta di questo Comitato predisposta congiuntamente dal 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento 
della politica economica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri e dal Ministero dell’economia e delle finanze; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 16, terzo comma, 
della legge 27 febbraio 1967, n. 48, e successive modifi-
cazioni e integrazioni, «In caso di assenza o impedimento 
temporaneo del Presidente del Consiglio dei ministri, il 
Comitato è presieduto dal Ministro dell’economia e delle 
finanze in qualità di vice Presidente del Comitato stesso. 
In caso di assenza o di impedimento temporaneo anche di 
quest’ultimo, le relative funzioni sono svolte dal Ministro 
presente più anziano per età»; 

 Considerata l’urgenza di accelerare l’   iter    di perfezio-
namento della delibera, e considerato che il testo della 
stessa è stato condiviso con il Ministero dell’economia 
e delle finanze e che le verifiche di finanza pubblica, di 
cui all’art. 5, comma 7, del regolamento del CIPESS sono 
espresse positivamente nella citata nota congiunta; 

 Su proposta del Ministro dell’ambiente e della sicurez-
za energetica; 
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  Delibera:  

 1. Criteri di ripartizione. 
  Le risorse destinate come misura compensativa ai 

comuni e alle province che ospitano gli impianti, di cui 
all’art. 4 del decreto-legge n. 314 del 2003 richiamato in 
premessa, vengono ripartite per ciascun sito sulla base di 
tre componenti:  

   a)   la radioattività presente nelle strutture stesse 
dell’impianto, in forma di attivazione e di contaminazio-
ne, che potrà essere eliminata al termine delle procedure 
di disattivazione dell’impianto stesso; 

   b)   i rifiuti radioattivi presenti, prodotti dal pregresso 
esercizio dell’impianto o comunque immagazzinati al suo 
interno; 

   c)   il combustibile nucleare fresco e, soprattutto, ir-
raggiato eventualmente presente. 
 2. Ripartizione tra comuni e province. 

 2.1. In applicazione dei criteri di cui al precedente 
punto 1 e di quanto previsto dall’art. 4, comma 1  -bis  , del 
decreto-legge n. 314 del 2003, richiamato in premessa, le 
risorse disponibili come misure compensative per l’anno 
2022, pari a 14.546.113,39 euro, salvo conguaglio, sono 
ripartite per ciascun sito e sono suddivise tra gli enti be-
neficiari in misura del 50 per cento a favore del comune 
nel cui territorio è ubicato il sito, in misura del 25 per 
cento in favore della relativa provincia e in misura del 25 
per cento in favore dei comuni confinanti con quello nel 
cui territorio è ubicato il sito, secondo le percentuali e gli 
importi riportati nell’allegata tabella che costituisce parte 
integrante della presente delibera. 

 2.2. Le suddette risorse finanziarie sono destinate alla 
realizzazione di interventi mirati all’adozione di misure 
di compensazione in campo ambientale e, in particolare, 
in materia di: tutela delle risorse idriche, bonifica dei siti 
inquinati, gestione dei rifiuti, difesa e assetto del terri-
torio, conservazione e valorizzazione delle aree natura-
li protette e tutela della biodiversità, difesa del mare e 
dell’ambiente costiero, prevenzione e protezione dall’in-
quinamento atmosferico, acustico ed elettromagnetico, 
interventi per lo sviluppo sostenibile. 

 2.3. Il contributo spettante ai comuni confinanti con 
quello nel cui territorio è ubicato il sito è calcolato in pro-
porzione alla superficie e alla popolazione residente nel 
raggio di dieci chilometri dall’impianto, secondo il dato 
ISTAT relativo all’ultimo censimento della popolazione 
(anno 2011). 

  2.4 Ai fini dell’erogazione dei contributi di cui al punto 
3:  

 gli enti locali comunicano al Ministero dell’ambien-
te e della sicurezza energetica i CUP degli interventi in 
conto capitale da realizzare ai fini dell’espletamento, da 
parte del medesimo Ministero, delle verifiche ritenute op-
portune, da concludersi entro il termine di trenta giorni 
dalla comunicazione, salvo richieste di integrazioni e/o 
chiarimenti che sospendono i predetti termini; 

 concluse le verifiche di cui al punto precedente, il 
suddetto Ministero autorizza CSEA all’erogazione delle 
risorse agli enti beneficiari secondo la procedura di cui 
al punto 3. 

 3. Modalità di erogazione delle somme. 

 3.1. Le somme di cui al precedente punto 2 sono ver-
sate dalla CSEA agli enti beneficiari, secondo le modalità 
previste dal sistema di tesoreria unica di cui alla legge 
29 ottobre 1984, n. 720, recante «Istituzione del sistema 
di tesoreria unica per enti ed organismi pubblici» e suc-
cessive modificazioni, su capitoli appositamente istituiti 
da ciascun ente locale interessato. 

 3.2. Gli atti amministrativi con i quali gli enti locali 
sopra individuati dispongono il finanziamento o autoriz-
zano l’esecuzione di progetti di investimento a valere sul-
le suddette risorse finanziarie devono recare il CUP dei 
progetti stessi, pena nullità dei relativi atti, con l’indica-
zione dei finanziamenti concessi a valere su dette misure, 
della data di efficacia di detti finanziamenti e del valore 
complessivo dei singoli investimenti. Gli stessi enti lo-
cali danno notizia, con periodicità annuale, al Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica, nonché in ap-
posita sezione dei propri siti    web    istituzionali, dell’elenco 
dei citati progetti, con particolare riferimento al vinco-
lo di destinazione delle risorse, indicandone il CUP, la 
presente delibera di assegnazione delle risorse, l’importo 
totale del finanziamento, le fonti finanziarie, la data di 
avvio del progetto e lo stato di attuazione finanziario e 
procedurale. Il monitoraggio dei progetti di investimen-
to avviene attraverso il sistema informativo previsto dal 
decreto legislativo n. 229 del 2011 da parte dei soggetti 
titolari dei CUP. Le informazioni trasmesse al Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica e pubblicate 
dagli enti locali sui propri siti istituzionali sono coeren-
ti e verificate con i dati presenti sul predetto sistema di 
monitoraggio. 

 3.3. Il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energe-
tica è chiamato a relazionare a questo Comitato, entro il 
31 dicembre 2025, sullo stato di utilizzo delle risorse ri-
partite con la presente delibera, con particolare riferimen-
to al rispetto del suddetto vincolo di destinazione delle ri-
sorse, in base alla rendicontazione che gli enti beneficiari 
sono chiamati a presentare al Ministero dell’ambiente e 
della sicurezza energetica. Le informazioni concernenti 
l’attività di relazione a questo Comitato e quelle relati-
ve alla rendicontazione delle risorse sono desunte anche 
sulla base dei dati presenti sul sistema di cui al punto 3.2 
soprattutto per quel che concerne l’avanzamento dei pa-
gamenti relativi agli interventi. 

 Il vice Presidente: GIORGETTI 

 Il Segretario: MORELLI   

  Registrato alla Corte dei conti il 15 dicembre 2023
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1659 
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 ALLEGATO    

  

Tabella riparto compensazioni anno 2022   
 

Impianti  
Quota  

spettante al  
sito anno  
2022 %  

Importo 
spettante al 

sito anno 2022  
Comuni e Province  

Quota 
spettante a 

Ente  
beneficiario 

anno 2022 %  

Importo 
spettante a 

Ente 
beneficiario 
anno 2022 €  

Impianto EUREX e 
Deposito Avogadro 31,6707  4.606.855,92  

Comune di Saluggia (VC)  15,835350  2.303.427,96  
Provincia di Vercelli  7,917675  1.151.713,98  

Comune di Cigliano (VC)  0,754361  109.730,21  
Comune di Crescentino (VC)  2,289285  333.001,99  

Comune di Lamporo (VC)  0,334889  48.713,33  
Comune di Livorno Ferraris (VC)  1,667019  242.486,47  

Comune di Rondissone (TO)  0,576977  83.927,73  
Comune di Torrazza Piemonte (TO)  0,719660  104.682,56  

Comune di Verolengo (TO)  1,575484  229.171,69  

Centrale “Enrico 
Fermi”  10,8101  1.572.449,41  

Comune di Trino Vercellese (VC)  5,405050  786.224,70  
Provincia di Vercelli  2,702525  393.112,35  

Comune di Camino (AL)  0,360333  52.414,45  
Comune di Costanzana (VC)  0,349597  50.852,78  

Comune di Fontanetto Po (VC)  0,491711  71.524,84  
Comune di Livorno Ferraris (VC)  0,030521  4.439,62  
Comune di Morano sul Po (AL)  0,488516  71.060,09  

Comune di Palazzolo Vercellese (VC)  0,407173  59.227,85  
Comune di Ronsecco (VC)  0,300660  43.734,34  
Comune di Tricerro (VC)  0,274014  39.858,39  

Centrale di Latina  11,8249  1.720.063,36  

Comune di Latina (LT)  5,912450  860.031,68  
Provincia di Latina  2,956225  430.015,84  

Comune di Cisterna di Latina (LT)  1,451639  211.157,05  
Comune di Nettuno (RM)  1,504586  218.858,79  

Centrale di Caorso  8,2163  1.195.152,32  

Comune di Caorso (PC)  4,108150  597.576,16  
Provincia di Piacenza  2,054075  298.788,08  

Comune di Caselle Landi (LO)  0,250122  36.383,03  
Comune di Castelnuovo Bocca d'Adda  

(LO)  0,222419  32.353,32  
Comune di Cortemaggiore (PC)  0,330929  48.137,31  

Comune di Monticelli d'Ongina (PC)  0,609331  88.633,98  
Comune di Piacenza (PC)  0,345442  50.248,39  

Comune di Pontenure (PC)  0,095023  13.822,15  
Comune di San Pietro in Cerro (PC)  0,200809  29.209,90  
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Impianti  
Quota  

spettante al  
sito anno  
2022 %  

Importo 
spettante al 

sito anno 2022  
Comuni e Province  

Quota spettante 
a Ente  

beneficiario 
anno 2022 %  

Importo 
spettante a 

Ente 
beneficiario 
anno 2022 €  

Centrale del 
Garigliano 10,4539 1.520.636,15 

Comune di Sessa Aurunca (CE)  5,226950  760.318,07  

Provincia di Caserta  2,613475  380.159,04  

Comune di Castelforte (LT)  0,454927  66.174,20  

Comune di Cellole (CE)  0,626176  91.084,27  

Comune di Galluccio (CE)  0,010117  1.471,63  

Comune di Minturno (CE)  0,915369  133.150,61  

Comune di Rocca d'Evandro (CE)  0,036424  5.298,28  

Comune di Roccamonfina (CE)  0,000109  15,86  

Comune di Santi Cosma e Damiano 
(LT)  

0,570353  82.964,19  

Impianto ITREC  10,8336  1.575.867,74  

Comune di Rotondella (MT) 5,416800  787.933,87  

Provincia di Matera 2,708400  393.966,94  

Comune di Nova Siri (MT) 0,814568  118.487,98  

Comune di Policoro (MT) 1,617508  235.284,55  

Comune di Tursi (MT) 0,276324  40.194,40  

CR Casaccia 
(Opec/lPU/Nucleco)  7,6711  1.115.846,90  

Roma Capitale  3,835550  557.923,45  

Città metropolitana di Roma Capitale  1,917775  278.961,73  

Comune di Anguillara Sabazia (RM)  1,161516  168.955,43  

Comune di Campagnano di Roma (RM)  0,060098  8.741,92  

Comune di Fiumicino (RM)  0,289071  42.048,60  

Comune di Formello (RM)  0,407090  59.215,77  

EURATOM CCR  
Ispra  6,7198  977.469,74  

Comune di Ispra (VA)  3,359900  488.734,86  

Provincia di Varese  1,679950  244.367,43  

Comune di Angera (VA)  0,452650  65.842,98  

Comune di Belgirate (VB)  0,108898  15.840,43  

Comune di Brebbia (VA)  0,225883  32.857,20  

Comune di Cadrezzate con Osmate 
(VA)  

0,209423  30.462,91  

Comune di Lesa (NO)  0,258497  37.601,27  

Comune di Ranco (VA)  0,137795  20.043,82  

Comune di Travedona-Monate (VA)  0,286804  41.718,84  

Impianto Bosco 
Marengo  1,7996  261.771,85  

Comune di Bosco Marengo (AL)  0,899800  130.885,93  

Provincia di Alessandria  0,449900  65.442,96  

Comune di Alessandria (AL)  0,112734  16.398,42  

Comune di Basaluzzo (AL)  0,022708  3.303,13  

Comune di Casal Cermelli (AL)  0,015096  2.195,88  

Comune di Fresonara (AL)  0,009535  1.386,97  

Comune di Frugarolo (AL)  0,032892  4.784,51  

Comune di Novi Ligure (AL)  0,151965  22.105,00  

Comune di Pozzolo Formigaro (AL)  0,054285  7.896,36  

Comune di Predosa (AL)  0,005388  783,74  

Comune di Tortona (AL)  0,045297  6.588,95  

  100,0000  14.546.113,39  TOTALI  100,000000  14.546.113,39  

  23A07107
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    SCUOLA SUPERIORE SANT’ANNA DI PISA

  DECRETO RETTORALE  15 dicembre 2023 .

      Modifica dello Statuto.    

     LA RETTRICE 

 Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, «Istituzione 
del Ministero dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica»; 

 Vista la legge n. 240/2010 e successive modificazioni 
ed integrazioni; 

 Visto il regolamento generale della Scuola superiore 
Sant’Anna emanato con decreto rettorale n. 310 del 19 lu-
glio 2012, come da ultimo modificato ed integrato con 
decreto rettorale n. 711 del 14 ottobre 2022; 

 Visto lo statuto della Scuola superiore Sant’Anna, ema-
nato con decreto direttorale n. 770 del 9 dicembre 2011, 
come da ultimo modificato ed integrato con decreto ret-
torale n. 146 del 7 marzo 2022 e pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 66 del 19 marzo 
2022; 

 Considerata la necessità di intervenire sul testo statu-
tario al fine di modificare l’art. 37, comma 2, rubricato 
«Classe accademica» per consentire l’attivazione del 
nuovo diploma in scienze dei dati a decorrere dall’a.a. 
2024/2025; 

 Preso atto che in data 3 ottobre 2023 il consiglio di 
classe ha approvato la proposta di istituzione del Diploma 
di licenza in    data science    alla luce della procedura con-
cordata e presentata al senato accademico nella seduta del 
19 settembre 2023 con delibera n. 212; 

 Vista la delibera n. 244 del Senato accademico del 
10 ottobre 2023 con cui è stata approvata la proposta di 
modifica all’art. 37, comma 2, dello statuto; 

 Vista la delibera n. 152 del consiglio di amministra-
zione del 18 ottobre 2023 con cui è stato espresso parere 
favorevole in merito alla già menzionata modifica dello 
statuto; 

 Vista la nota rettorale prot. n. 22892 del 30 ottobre 2023 
con cui la Scuola ha trasmesso al Ministero dell’universi-
tà e della ricerca la richiesta di modifica dello statuto del-
la Scuola, unitamente alle delibere adottate dagli organi, 
ai fini del controllo ministeriale    ex    art. 6, comma 9, della 
legge 9 maggio 1989, n. 168; 

 Vista la nota ministeriale prot. n. 26492 del 14 dicem-
bre 2023 con cui il Ministero dell’università e della ricer-
ca ha esercitato il controllo di legittimità e di merito sulle 
disposizioni statutarie della Scuola e non ha formulato 
alcuna osservazione; 

 Ritenuto opportuno procedere, ai sensi dell’art. 67 del-
lo statuto vigente, all’emanazione della modifica apporta-
ta allo statuto, come precedentemente indicato; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È emanata la modifica all’art. 37, comma 2, dello sta-

tuto della Scuola, come nel testo riprodotto di cui all’al-
legato A.   

  Art. 2.
     La modifica statutaria entrerà in vigore il quindicesimo 

giorno successivo alla pubblicazione del presente decreto 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. Il pre-
sente decreto viene altresì pubblicato nell’albo ufficiale 
   on-line    della Scuola. 

 Pisa, 15 dicembre 2023 

 La rettrice: NUTI   
  

  ALLEGATO  A 

 Testo vigente dello statuto   Modifica statutaria  
 Art. 37
Classe accademica 

 Art. 37
Classe accademica  

 1. La Scuola prevede, come 
stabilito dalla legge 14 febbraio 
1987, n. 41, le classi accade-
miche di scienze sociali e di 
scienze sperimentali e applicate.
2. La classe accademica di 
scienze sociali comprende le 
aree scientifiche di: scienze 
economiche e manageriali, 
scienze giuridiche, scienze 
politiche.
[.....]  

 1. La Scuola prevede, come 
stabilito dalla legge 14 febbraio 
1987, n. 41, le classi accademi-
che di scienze sociali e di scienze 
sperimentali e applicate.
2. La classe accademica di 
scienze sociali comprende le aree 
scientifiche di: scienze econo-
miche e manageriali, scienze dei 
dati, scienze giuridiche, scienze 
politiche.
[.....]  

     

  23A06999  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Dymista»    

      Estratto determina IP n. 780 del 13 dicembre 2023  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
DYMISTIN 137mikrogramu/50 mikrogramu, nosni sprej suspense 23g 

dalla Repubblica Ceca con numero di autorizzazione 69/338/13-C, inte-
stato alla società Viatris Healthcare Limited Damastown Industrial Park, 
Mulhuddart, Dublin 15, Irlanda e prodotto da Meda Pharma Gmbh & 
comma KG Benzstrasse 1, 61352 Bad Homburg, Germania e da Mylan 
Hungary KFT. Mylan Utca 1, H-2900, Komárom, Ungheria, con le spe-
cificazioni di seguito indicate a condizione che siano valide ed efficaci 
al momento dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Farmed S.r.l. con sede legale in via Cavallerizza a 
Chiaia, 8 - 80121 Napoli. 
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 Confezione: DYMISTA «137 microgrammi/50 microgrammi/
erogazione spray nasale, sospensione» 1 flacone in vetro con 23 g/120 
erogazioni. 

 Codice A.I.C.: 047119021 (in base 10) 1DXYPF(in base 32). 
 Forma farmaceutica: sospensione orale. 
  Composizione: ciascun grammo di sospensione contiene:  

 principio attivo: 1.000 microgrammi di azelastina cloridrato e 
365 microgrammi di fluticasone propionato; 

 eccipienti: disodio edetato diidrato, glicerolo, cellulosa micro-
cristallina, caramellosa sodica, polisorbato 80, soluzione di benzalconio 
cloruro, alcol feniletilico e acqua depurata. 

  Officine di confezionamento secondario  

 Pharma Partners S.r.l. via E. Strobino, 55/57 59100 Prato (PO); 
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. via Amendola, 1 - 20049 Ca-

leppio di Settala (MI); 
 De Salute S.r.l. via Biasini, 26 26015 Soresina (CR); 
 Columbus Pharma S.r.l. via dell’Artigianato, 1 20032 - Cormano 

(MI). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: DYMISTA «137 microgrammi/50 microgrammi/
erogazione spray nasale, sospensione» 1 flacone in vetro con 23 g/120 
erogazioni. 

 Codice A.I.C.: 047119021. 
 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: DYMISTA «137 microgrammi/50 microgrammi/
erogazione spray nasale, sospensione» 1 flacone in vetro con 23 g/120 
erogazioni. 

 Codice A.I.C.: 047119021. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  23A06982

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale
per uso umano «Fluimucil»    

      Estratto determina IP N. 781 del 13 dicembre 2023  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
LYSOMUCIL 600 mg granulés pour solution buvable, 60 sachets dalla 

Belgio con numero di autorizzazione BE196262, intestato alla società 
Zambon N.V., Burgemeester E. Demunterlaan 3, 1090 Brussels, Belgio 
e prodotto da Zambon N.V., Burgemeester E. Demunterlaan 3, 1090 
Brussels, Belgio e da Zambon S.p.a., via della Chimica 9, 36100 Vi-
cenza, Italia, con le specificazioni di seguito indicate a condizione che 
siano valide ed efficaci al momento dell’entrata in vigore della presente 
determina. 

 Importatore: Programmi sanitari integrati S.r.l. con sede legale in 
via Giovanni Lanza, 3 - 20121 Milano. 

 Confezione: FLUIMUCIL «600 mg granulato per soluzione orale» 
30 bustine in carta/AL/PE. 

 Codice A.I.C.: 036071088 (in base 10) 12DTPJ (in base 32). 
 Forma farmaceutica: granulato per soluzione orale. 
  Composizione: 1 bustina contiene:  

 principio attivo: 600 mg di N-acetilcisteina; 
 eccipienti: aspartame, aroma arancia (contenente glucosio e lat-

tosio), sorbitolo (E420). 

  Officine di confezionamento secondario  

 Prespack Sp.zo.o., ul. Sadowa 38. 60-185 Polonia; 
 Falorni S.r.l., via dei Frilli, 25 - 50019 Sesto Fiorentino (FI); 
 STM Pharma Pro S.r.l. Strada provinciale pianura 2, 80078 Poz-

zuoli (NA); 
 Medezin Sp. z o.o. Ul. Ksiedza Kazimierza Janika 14, Konstant-

ynów Lódzki, 95-050, Polonia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: FLUIMUCIL «600 mg granulato per soluzione orale» 
30 bustine in carta/AL/PE. 

 Codice A.I.C.: 036071088. 
 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: FLUIMUCIL «600 mg granulato per soluzione orale» 
30 bustine in carta/AL/PE. 

 Codice A.I.C.: 036071088. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  23A06983
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        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale
per uso umano «Ciproxin»    

      Estratto determina IP n. 782 del 13 dicembre 2023  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
CIPROXIN 500 mg compresse rivestite - 10 compresse dalla Grecia con 
numero di autorizzazione 36383/25-7-2008, intestato alla società Bayer 
Ελλασ Αβεε Agisilaou 6-8, 151 23 Maroussi, Grecia e prodotto da Ba-
yer Healthcare Manufacturing S.r.l. via delle Groane, 126, 20024, Gar-
bagnate Milanese, Italia e da Bayer AG Kaiser-Wilhelm-Allee, 51373, 
Leverkusen, Germania, con le specificazioni di seguito indicate a con-
dizione che siano valide ed efficaci al momento dell’entrata in vigore 
della presente determina. 

 Importatore: Farma 1000 S.r.l. con sede legale in via Camperio 
Manfredo, 9 - 20123 Milano. 

 Confezione: CIPROXIN «500 mg compresse rivestite con film» 
6 compresse. 

 Codice A.I.C.: 044542025 (in base 10) 1BHB29(in base 32). 
 Forma farmaceutica: compressa rivestita con film. 
  Composizione: ogni compressa rivestita con film contiene:  

 principio attivo: 500 mg di ciprofloxacina (come cloridrato); 
 eccipienti: nucleo della compressa: cellulosa microcristalli-

na, crospovidone, magnesio stearato, amido di mais, silice colloidale 
anidra; 

 film di rivestimento: ipromellosa, macrogol 4000, titanio dios-
sido (E 171). 

  Officine di confezionamento secondario  

 S.C.F. S.r.l. via F. Barbarossa, 7 - 26824 Cavenago d’Adda - LO; 
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. via Amendola, 1 - 20049 Ca-

leppio di Settala (MI). 
 Prespack Sp.zo.o., ul. Sadowa 38. 60-185 Polonia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: CIPROXIN «500 mg compresse rivestite con film» 
6 compresse. 

 Codice A.I.C.: 044542025. 
 Classe di rimborsabilità: Cnn. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: CIPROXIN «500 mg compresse rivestite con film» 
6 compresse. 

 Codice A.I.C.: 044542025. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  23A06984

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale
per uso umano «Pantorc»    

      Estratto determina IP n. 783 del 13 dicembre 2023  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
CONTROLOC 40 mg, Tabletki Dojelitowe 28 cpr gastrores dalla Po-
lonia con numero di autorizzazione 6898, intestato alla società Takeda 
Pharma SP. Z O.O. Prosta 68° 00-838 Varsavia Polonia e prodotto da 
Takeda GMBH Lehnitzstrasse 70–98 16515 Oranienburg Germania e 
da Delpharm Novara S.r.l. Via Crosa 86 28065 Cerano (NO) Italia, con 
le specificazioni di seguito indicate a condizione che siano valide ed 
efficaci al momento dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: Gekofar S.r.l. con sede legale in Piazza Duomo, 16 
20122 Milano 

 Confezione: PANTORC «40 mg compresse gastroresistenti» 28 
compresse in blister al/al 

 Codice A.I.C.: 043158056 (in base 10) 1952K8 (in base 32) 
 Forma farmaceutica: compressa gastroresistente 
  Composizione: ogni compressa gastroresistente contiene:  

 Principio attivo: 40 mg di pantoprazolo (come sodio sesquidrato) 
  Eccipienti:  

 Nucleo: sodio carbonato (anidro), mannitolo (E421), crospo-
vidone, povidone K90, calcio stearato. 

 Rivestimento: ipromellosa, povidone K25, titanio diossido 
(E171), ossido di ferro giallo (E172), glicole propilenico, acido meta-
crilico-etilacrilato copolimero (1:1), polisorbato 80, sodio laurilsolfato, 
trietilcitrato. 

 Inchiostro di stampa: gommalacca, ossido di ferro rosso, nero e 
giallo (E172), ammoniaca soluzione concentrata. 

 Officine di confezionamento secondario 
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. Via Amendola, 1 - 20049 Ca-

leppio di Settala (MI) 
 S.C.F. S.r.l. Via F. Barbarossa, 7 - 26824 Cavenago D’Adda - LO 
 Columbus Pharma S.r.l. Via Dell’Artigianato, 1 20032 - Cormano 

(MI) 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: PANTORC «40 mg compresse gastroresistenti» 28 
compresse in blister al/al 

 Codice A.I.C.: 043158056 
 Classe di rimborsabilità: Cnn 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: PANTORC «40 mg compresse gastroresistenti» 28 
compresse in blister al/al 

 Codice A.I.C.: 043158056 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 
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  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni di sospette reazioni 
avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  23A06985

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale
per uso umano, a base di amsacrina, «Amsalyo»    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 284 del 13 dicembre 2023  

 Procedura europea n. SE/H/1668/001/E/001 
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale AMSAL-

YO, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto delle caratte-
ristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette (Eti), 
parti integranti della determina di cui al presente estratto, nella forma 
farmaceutica, dosaggio e confezione alle condizioni e con le specifica-
zioni di seguito indicate:  

 Titolare A.I.C.:. Eurocept International BV, con sede legale e do-
micilio fiscale in Trapgans 5, 1244 RL Ankeveen, Paesi Bassi (NL). 

 Confezione: «75 mg polvere per concentrato per soluzione per 
infusione» 5 flaconcini in vetro - A.I.C. n. 050626011 (in base 10) 
1J8ZGV (in base 32) . 

 Principio attivo: amsacrina. 
  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  

 Thissen Laboratories 
 2-6 Rue De La Papyree, 21420 Braine L’alleud, Belgio. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «75 mg polvere per concentrato per soluzione per 
infusione» 5 flaconcini in vetro - A.I.C. n. 050626011 (in base 10) 
1J8ZGV (in base 32). 

 Classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’articolo 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «75 mg polvere per concentrato per soluzione per 
infusione» 5 flaconcini in vetro - A.I.C. n. 050626011 (in base 10) 
1J8ZGV (in base 32). 

 Classificazione ai fini della fornitura: OSP - medicinale utiliz-
zabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in ambiente ad esso 
assimilabile. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’articolo 80 commi 1 e 3 del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’articolo 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto 
di quanto disposto dall’articolo 14 comma 2 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in 
virtù del quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto 
delle caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si 
riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al mo-
mento dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione euro-
pea (elenco EURD), di cui all’articolo 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo (CRD) 27 marzo 2028, come indicata nella notifica di fine procedu-
ra (EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  23A07006

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di Fenilisopropil-P-Fenilendiam-
mina, «Fenilisopropil-P-Fenilendiammina Allergeaze».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 286 del 14 dicembre 2023  

  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale FENILI-
SOPROPIL-P-FENILENDIAMMINA ALLERGEAZE, le cui caratte-
ristiche sono riepilogate nel riassunto delle caratteristiche del prodotto 
(RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette(Eti), parti integranti della de-
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termina di cui al presente estratto, nella forma farmaceutica, dosaggio 
e confezione alle condizioni e con le specificazioni di seguito indicate:  

 titolare A.I.C.: Smartpractice Europe GMBH, con sede legale e 
domicilio fiscale in Bövemannstraße 8, 48268 Greven, Germania. 

 Confezione: «0,1% unguento» 1 siringa preriempita in pp da 4,7 g 
(5   ml)   - A.I.C. n. 050881010 (in base 10) 1JJSHL (in base 32). 

 Principio attivo: fenilisopropil-p-fenilendiammina (nota anche 
come N-isopropyl-N’-phenyl-p-phenylenediamine od IPPD). 

  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  
 SmartPractice Europe GmbH - Bövemannstr. 8, 48268 Greven, 

Germania. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «0,1% unguento» 1 siringa preriempita in pp da 4,7 g 
(5   ml)   - A.I.C. n. 050881010 (in base 10) 1JJSHL (in base 32). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità:  
 apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera 

  c)  , della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, de-
nominata classe C(nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «0,1% unguento» 1 siringa preriempita in pp da 4,7 g 
(5   ml)   - A.I.C. n. 050881010 (in base 10) 1JJSHL (in base 32). 

 Classificazione ai fini della fornitura: USPL - Medicinale sogget-
to a prescrizione medica limitativa, utilizzabile esclusivamente dallo 
specialista allergologo/immunologo clinico, dermatologo, specialista in 
medicina del lavoro. 

  Stampati  

 In ottemperanza all’art. 80, comma 4, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, l’azienda è dispensata dall’obbligo di redigere 
l’etichetta del confezionamento primario e il foglio illustrativo in lingua 
italiana e, per i medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, an-
che in lingua tedesca. Resta fermo l’obbligo, invece, di redigere in lin-
gua italiana l’etichetta del confezionamento secondario, secondo quanto 
previsto dall’art. 80, commi 1 e 3, del medesimo decreto. In caso di 
inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo 
si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219. 

  Smaltimento delle scorte  

 I lotti dei medicinali di cui all’art. 1, già prodotti antecedentemente 
alla data di entrata in vigore della presente determina, possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza indicata in etichetta. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve control-
lare periodicamente se il principio attivo viene inserito nell’elenco 
delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco   EURD)   di cui 
all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 2010/84/CE e pubblicato 
sul portale    web    dell’Agenzia europea dei medicinali. In tal caso il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità di cinque anni a decorrere dalla data di 
efficacia della presente determina. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  23A07007

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di Mercaptobenzotiazolo, «Mer-
captobenzotiazolo Allergeaze».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 287 del 14 dicembre 2023  

 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale MER-
CAPTOBENZOTIAZOLO ALLERGEAZE, le cui caratteristiche sono 
riepilogate nel riassunto delle caratteristiche del prodotto (RCP), foglio 
illustrativo (FI) ed etichette (Eti), parti integranti della determina di cui 
al presente estratto, nella forma farmaceutica, dosaggio e confezione 
alle condizioni e con le specificazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Smartpractice Europe GMBH, con sede legale e 
domicilio fiscale in Bövemannstraße 8, 48268 Greven, Germania. 

 Confezione: «2% unguento» 1 siringa preriempita in PP da 4,7 g (5 
ml) - A.I.C. n. 050879016 (in base 10) 1JJQK8 (in base 32). 

 Principio attivo: mercaptobenzotiazolo. 
  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  

 SmartPractice Europe GmbH - Bövemannstr. 8, 48268 Greven, 
Germania. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «2% unguento» 1 siringa preriempita in PP da 4,7 g (5 
ml) - A.I.C. n. 050879016 (in base 10) 1JJQK8 (in base 32). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera 
  c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, de-
nominata Classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «2% unguento» 1 siringa preriempita in PP da 4,7 g (5 
ml) - A.I.C. n. 050879016 (in base 10) 1JJQK8 (in base 32). 

 Classificazione ai fini della fornitura: USPL - medicinale sogget-
to a prescrizione medica limitativa, utilizzabile esclusivamente dallo 
specialista allergologo/immunologo clinico, dermatologo, specialista in 
medicina del lavoro. 

  Stampati  

 In ottemperanza all’art. 80, comma 4, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, l’Azienda è dispensata dall’obbligo di redigere 
l’etichetta del confezionamento primario e il foglio illustrativo in lingua 
italiana e, per i medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, an-
che in lingua tedesca. Resta fermo l’obbligo, invece, di redigere in lin-
gua italiana l’etichetta del confezionamento secondario, secondo quanto 
previsto dall’art. 80, commi 1 e 3 del medesimo decreto. In caso di inos-
servanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si 
applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219. 

  Smaltimento delle scorte  

 I lotti dei medicinali di cui all’art. 1, già prodotti antecedentemente 
alla data di entrata in vigore della presente determina, possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza indicata in etichetta. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve control-
lare periodicamente se il principio attivo viene inserito nell’elenco 
delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui 
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all’art. 107  -quater  , par. 7 della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul 
portale web dell’Agenzia europea dei medicinali. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Obbligo specifico di completare le attività post-autorizzative  

 Il titolare A.I.C. è tenuto a condurre uno studio di stabilità in-uso su 
un lotto di prodotto finito. 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità di cinque anni a decorrere dalla data di 
efficacia della presente determina. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  23A07008

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicina-
le per uso umano, a base di elio, monossido di carbonio, 
«Elio/Monossido di Carbonio Air Liquide».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 288/2023 del 14 dicembre 2023  

 Procedura europea: NL/H/5609/001-002/DC. 
 Descrizione del medicinale e attribuzione n. A.I.C.: è autorizza-

ta l’immissione in commercio del medicinale ELIO/MONOSSIDO DI 
CARBONIO AIR LIQUIDE, le cui caratteristiche sono riepilogate nel 
riassunto delle caratteristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo 
(FI) ed etichette (Eti), parti integranti della determina di cui al presente 
estratto, nella forma farmaceutica, dosaggio e confezioni alle condizioni 
e con le specificazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Air Liquide Sante International con sede e domici-
lio fiscale in 75 Quai d’Orsay - 75007 Parigi - Francia 

  Confezioni:  
 «9,5%/0,28% gas medicinale compresso» 1 cilindro in allumi-

nio da 10 l A 200 Bar con valvola – A.I.C. n. 050898016 (in base 10) 
1JK930 (in base 32); 

 «9,5%/0,28% gas medicinale compresso» 1 cilindro in allumi-
nio da 11 l a 200 Bar con valvola – A.I.C. n. 050898028 (in base 10) 
1JK93D (in base 32); 

 «9,5%/0,28% gas medicinale compresso» 1 cilindro in allumi-
nio da 20 l a 200 Bar con valvola – A.I.C. n. 050898030 (in base 10) 
1JK93G (in base 32); 

 «9,5%/0,28% gas medicinale compresso» 1 cilindro in allumi-
nio da 50 l a 200 Bar con valvola – A.I.C. n. 050898042 (in base 10) 
1JK93U (in base 32); 

 «14%/0,28% gas medicinale compresso» 1 cilindro in alluminio 
da 10 l a 200 Bar con valvola – A.I.C. n. 050898055 (in base 10) 1JK947 
(in base 32); 

 «14%/0,28% gas medicinale compresso» 1 cilindro in allumi-
nio da 11 l a 200 Bar con valvola – A.I.C. n. 050898067 (in base 10) 
1JK94M (in base 32); 

 «14%/0,28% gas medicinale compresso» 1 cilindro in allumi-
nio da 20 l a 200 Bar con valvola – A.I.C. n. 050898079 (in base 10) 
1JK94Z (in base 32); 

 «14%/0,28% gas medicinale compresso» 1 cilindro in alluminio 
da 50 l a 200 Bar con valvola – A.I.C. n. 050898081 (in base 10) 1JK951 
(in base 32). 

 Principio attivo: elio, monossido di carbonio. 
  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  

 Air Liquide Medical, Tolhuisstraat 46 - 2627 Schelle, Belgio. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per tutte le confezioni sopra menzionate è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per tutte le confezioni sopra menzionate è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: USPL, medicinale sogget-
to a prescrizione medica limitativa, utilizzabile esclusivamente da spe-
cialista pneumologo, internista, geriatra. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifiche e integrazioni il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del 
decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modifiche e inte-
grazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modifiche e integrazioni, in virtù del quale 
non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle caratte-
ristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferiscono a 
indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento dell’im-
missione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
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va 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo (CRD) 5 ottobre 2028, come indicata nella notifica di fine procedu-
ra (EoP) trasmessa dallo stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  23A07009

    CASSA DEPOSITI E PRESTITI S.P.A.
      Avviso a valere sui buoni fruttiferi postali    

     Ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 
6 ottobre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica 
n. 241 del 13 ottobre 2004, successivamente modificato e integrato, la 
Cassa depositi e prestiti società per azioni (CDP S.p.a.) rende noto che, 
a partire dal 28 dicembre 2023, ha in emissione:  

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali, denominati «Buoni 
Rinnova», contraddistinta con la sigla «TF206A231228»; 

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali, denominati «Buoni 4 
anni Plus», contraddistinta con la sigla «TF504A231228»; 

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali 3x2, contraddistinta 
con la sigla «TF106A231228»; 

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali 3x4, contraddistinta 
con la sigla «TF212A231228»; 

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali ordinari, contraddistin-
ta con la sigla «TF120A231228»; 

 una nuova serie di buoni fruttiferi postali, denominati «Buono 
Risparmio Sostenibile», contraddistinta con la sigla «EL107A231228». 

  A decorrere dalla medesima data non sono più sottoscrivibili:  
 i buoni fruttiferi postali, denominati «Buoni Rinnova», contrad-

distinti con la sigla «TF206A231005»; 
 i buoni fruttiferi postali, denominati «Buoni 4 anni Plus», con-

traddistinti con la sigla «TF504A231005»; 
 i buoni fruttiferi postali 3x2, contraddistinti con la sigla 

«TF106A231005»; 
 i buoni fruttiferi postali 3x4, contraddistinti con la sigla 

«TF212A231005»; 
 i buoni fruttiferi postali ordinari, contraddistinti con la sigla 

«TF120A231005»; 
 i buoni fruttiferi postali, denominati «Buono Risparmio Sosteni-

bile», contraddistinti con la sigla «EL107A231005». 
 Nei locali aperti al pubblico di Poste italiane S.p.a. e sul sito   http://

www.poste.it/   nonché sul sito internet della CDP S.p.a.   http://www.cdp.
it/   sono a disposizione i fogli informativi dei Buoni Rinnova, 4 anni 
Plus, 3x2, 3x4, Ordinari e Risparmio Sostenibile contenenti informa-
zioni analitiche sull’emittente, sul collocatore, sulle caratteristiche eco-
nomiche e sulle principali clausole contrattuali, nonché sui rischi tipici 
dell’operazione. 

 Ulteriori informazioni sono disponibili presso gli uffici postali e 
sui siti internet   http://www.poste.it/   e   http://www.cdp.it/   

  23A07000

    ISTITUTO NAZIONALE
PER L’ASSICURAZIONE CONTRO

GLI INFORTUNI SUL LAVORO

      Avviso pubblico per il finanziamento di progetti di forma-
zione e informazione in materia di reinserimento e di inte-
grazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro.    

     Si comunica che Inail, in attuazione dell’art. 1, comma 166, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, come integrato dall’art. 1, comma 533, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, finanzia progetti di formazione 
e informazione in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa 
delle persone con disabilità da lavoro. 

 1. Obiettivo 
 Diffondere tra i datori di lavoro, i lavoratori e i soggetti in cerca 

di nuova occupazione, una cultura condivisa circa le tutele che l’ordi-
namento prevede per garantire la parità dei diritti dei lavoratori disabili 
con particolare riferimento alla conoscenza delle misure di sostegno 
predisposte dall’Inail per la realizzazione degli interventi necessari al 
reinserimento lavorativo delle persone con disabilità da lavoro. 

 2. Destinatari dei finanziamenti 
  I soggetti destinatari dei finanziamenti sono:  

   a)   associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale, a esclusione delle asso-
ciazioni e delle federazioni ad esse aderenti. Le predette associazioni, 
per l’attuazione dei progetti di formazione/informazione, possono av-
valersi delle associazioni territoriali ad esse riferibili e delle società di 
servizi dalle stesse controllate; 

   b)   patronati; 
   c)   enti bilaterali; 
   d)   associazioni senza fini di lucro che hanno per oggetto la tutela 

del lavoro, l’assistenza e la promozione delle attività imprenditoriali, 
la progettazione e l’erogazione di percorsi formativi e di alternanza, la 
tutela della disabilità. 

 3. Progetti ammessi a finanziamento 
 Sono finanziabili esclusivamente i progetti che si articolano nel 

rispetto dei moduli nonché delle modalità e delle condizioni indicati 
nell’avviso pubblico. 

 4. Risorse finanziarie destinate ai finanziamenti 
 Le risorse finanziarie destinate dall’INAIL ai progetti di cui al pun-

to 3 sono pari a euro 2.500.000,00 e sono assegnate a livello nazionale 
in base all’ordine cronologico di presentazione delle domande fino a 
esaurimento delle stesse. 

 5. Importo finanziabile 
 L’importo finanziabile è calcolato in funzione del numero dei par-

tecipanti e delle ore in cui si articolano i moduli prescelti nonché della 
modalità di svolgimento in presenza o in videoconferenza sincrona di 
ciascuna edizione dell’iniziativa formativa/informativa. Per le iniziative 
formative/informative svolte in presenza è previsto un costo orario pari 
a euro 20 a partecipante, mentre per le iniziative svolte in videoconfe-
renza con modalità sincrona il costo orario è pari 15 euro a partecipante. 
Il finanziamento complessivo di ciascun progetto non può essere supe-
riore a euro 120.000,00. 

 6. Modalità e tempistiche di presentazione della domanda 
 Sul sito www.inail.it - ACCEDI AI SERVIZI ONLINE - i destina-

tari del finanziamento avranno a disposizione una procedura informa-
tica che consentirà loro, attraverso un percorso guidato, di inserire la 
domanda di finanziamento e la documentazione da allegare con le mo-
dalità indicate nell’avviso pubblico. Le date di apertura e chiusura della 
procedura informatica saranno pubblicate sul portale dell’Istituto, nella 
sezione dedicata all’avviso pubblico per il finanziamento di progetti di 
formazione e informazione in materia di reinserimento e di integrazione 
lavorativa delle persone con disabilità da lavoro, il 29 febbraio 2024. 

 7. Pubblicità 
 Il testo completo dell’avviso pubblico con i relativi allegati è 

pubblicato in data odierna sul sito internet dell’Istituto, all’indirizzo: 
  https://www.inail.it/cs/internet/attivita/prestazioni/prestazioni-di-rein-
serimento-sociale-e-lavorativo/avviso-pubblico-progetti-formazione-
informazione.html    

 8. Punti di contatto 
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 Per informazioni e assistenza sull’avviso pubblico è possibile fare 
riferimento al numero telefonico 06.6001 del Contact center Inail. Il ser-
vizio è disponibile sia da rete fissa sia da rete mobile, secondo il piano 
tariffario del gestore telefonico di ciascun utente. 

  È anche possibile rivolgersi al servizio Inail Risponde, nella sezio-
ne Supporto del sito:  

 https://www.inail.it/cs/internet/supporto/inail-risponde.html   

  23A06986

    MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

      Approvazione della sesta graduatoria parziale dei soggetti 
ammessi all’aiuto pubblico di cui all’art. 1 del decreto 
6 ottobre 2017.    

     Si comunica che con decreto direttoriale n. 608190 del 2 novembre 
2023, registrato dall’UCB al n. 810 in data 2 dicembre 2023 è stata 
approvata la sesta graduatoria parziale dei soggetti ammessi all’aiuto 
pubblico di cui all’art. 1 del decreto direttoriale del 6 ottobre 2017. 

 Il testo integrale del decreto, comprensivo degli allegati, è consul-
tabile sul sito internet del Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste al seguente indirizzo: www.politicheagricole.it   

  23A07108

        Approvazione della quarta graduatoria parziale dei sogget-
ti ammessi all’aiuto pubblico di cui all’art. 1 del decreto 
28 maggio 2021.    

     Si comunica che il testo integrale, con relativi allegati, del decreto 
direttoriale n. 608298 del 2 novembre 2023 recante - «Decreto di ap-
provazione quarta graduatoria parziale dei soggetti ammessi all’aiuto 
pubblico di cui all’art. 1 del decreto direttoriale n. 248839 del 28 mag-
gio 2021», registrato dall’UCB al n. 812 in data 2 dicembre 2023 è stato 
pubblicato sul sito internet del Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali al seguente indirizzo:   www.politicheagricole.it   

  23A07109

        Approvazione della sesta graduatoria parziale dei soggetti 
ammessi all’aiuto pubblico di cui all’articolo 1 del decreto 
10 agosto 2016.    

     Si comunica che con decreto direttoriale n. 608186 del 2 novembre 
2023, registrato dall’UCB al n. 814 in data 2 dicembre 2023 è stata 
approvata la sesta graduatoria parziale dei soggetti ammessi all’aiuto 
pubblico di cui all’art. 1 del decreto direttoriale del 10 agosto 2016. 

 Il testo integrale del decreto, comprensivo degli allegati, è consul-
tabile sul sito internet del Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste al seguente indirizzo:   www.politicheagricole.it   

  23A07110

        Approvazione della sesta graduatoria parziale dei soggetti 
ammessi all’aiuto pubblico di cui all’art. 1 del decreto 
6 agosto 2015.    

     Si comunica che con decreto direttoriale n. 608175 del 2 novembre 
2023, registrato dall’UCB al n. 815 in data 2 dicembre 2023 è stata 
approvata la sesta graduatoria parziale dei soggetti ammessi all’aiuto 
pubblico di cui all’art. 1 del decreto direttoriale del 6 agosto 2015. 

 Il testo integrale del decreto, comprensivo degli allegati, è consul-
tabile sul sito internet del Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste al seguente indirizzo:   www.politicheagricole.it   

  23A07111

        Approvazione della sesta graduatoria parziale dei soggetti 
ammessi all’aiuto pubblico di cui all’art. 1 del decreto 
14 novembre 2019.    

     Si comunica che il testo integrale, con relativi allegati, del decre-
to direttoriale n. 608196 del 2 novembre 2023 recante - «Decreto di 
approvazione sesta graduatoria parziale dei soggetti ammessi all’aiuto 
pubblico di cui all’art. 1 del decreto direttoriale del 14 novembre 2019», 
registrato dall’UCB al n. 811 in data 2 dicembre 2023 è stato pubblicato 
sul sito internet del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimenta-
re e delle foreste al seguente indirizzo:   www.politicheagricole.it   

  23A07112

        Approvazione della sesta graduatoria parziale dei soggetti 
ammessi all’aiuto pubblico di cui all’art. 1 del decreto 
17 aprile 2019.    

     Si comunica che il testo integrale, con relativi allegati, del decreto 
direttoriale n. 608192 del 2 novembre 2023 recante - «Decreto di appro-
vazione sesta graduatoria parziale dei soggetti ammessi all’aiuto pubbli-
co di cui all’art. 1 del decreto direttoriale del 17 aprile 2019», registrato 
dall’UCB al n. 813 in data 2 dicembre 2023 è stato pubblicato sul sito 
internet del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste al seguente indirizzo:   www.politicheagricole.it   

  23A07113  
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